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DELLE 

MVTATIONI 

DE’ REGNI. 

CHE QVALVNQVE STATÒ 
e fogetto alla mutationète delleJpetU 
delle mutationi dello Stato 
d'vn filo . 

CAPITOLO L 

Vtti gli Stati fono foggettialJa 
mutatione; imperoche hanno ti gn dati 
eftrinfechi,& intrinfechi con- fi.nio fog- 
trari j ardono di continua 
emolatioue, inuidiajfofpettOj 
^ ,& ambinone, fono trauagliati da fcabieuoli 

odi) , iniidic , tradimenti , guerre > & ofFcfe; 
il mancamento , e la dihruttione altrui ii 
\ procurano , come accrefcimcnto > e confer- 
' uatione propria ; gli ftromenti della quiete 
da cui lo (labili mento di eflì (ì produce, fono 
^ sì delicati, ch'à vari; accidenti foggiaccio- 
no , da diuerfe cagioni dipendono , à peri- 
colofe occafìoni s incontrano , & ogni cofa 
. che nafce , o più predo , o più tardigiunge 
^ alla fine, & è caduca, e mortale, ^ante 
mutationi di Repubiiche tono fuccedute? 
quante diuidoni di Regni , e cambiamenti 
» , A ^ in altra 
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^ Delle mutatfom 
in altra forma >& in 5rouìncie?‘qu3nci Im- 
peri) fono flati diflriitti ? quante Monar- 
chie cadute ,* e'trafpcfrrace da, quefla à 
^ueHa.Natione? Ig doiie era la gloria , e’I 
trionfo, s’è introdotta la feruitù , e roppref- 
iìone ; là done era i’Impe.rio ^ c lo fcettro, è 
fottentrato Kobbrohrio ,* e la confoflonc,e 
di quella gente ifteflfa, che dominaua tante 
Pròuincjc , e Regni , ch'era quali da tutto 
rVhfuerro vbbidita ,'e tenuità, s’è riportato 
pare vittoria , e trionfo , & appena è rima- 
lo il nomèfolo . Equa! principe può libe- 
rarfi dalle difcordie de’ confinanti, dalle ge- 
I Jofie de' vicini dalle male corifpondenze_-» 
de’ lontani ? o può aflicurarfi dalla violenza 
del magfiore , dai fofpetto- delf vguale--», 
dall’odio dell'inferiore? o può difenderli 
, : 1 , idàlle fattioni de’ potenti, dalle congiure.-# 

[ de fudditi, dalle foileuacione de* popoli, 
dalle difcordie di que’ del Tuo fangue, dal- 
la infedeltà de* Gouernatori de* Regni, dal- 
• • ' -■ ■ Ja perfidia de* Capitani Generali , dalie ri- 
’ iioltede: foldati, dalia inuafione degli (fra > 

DÌefiy edalla inondatone della barbara^ 
|»entc:?', ll potence 'è trafportato dalla prò- 
' 4'ohtionedeUc proprie forze ad abbracciare 
dpfoportionate imprefe , è acciecato dalla 
! oi^igenza à far poco conto d’importanti tc cadL 
-cole ,& è incitato dalla infolenza atiòflen- 
\ der altrui , onde fi riduce à termine di roui- 
Oi^rc vide i Lacedemoni non contenti di 
\focrat. ^dominare tutta la Grecia , tentando d'idfpadro'w 
anche deiiA/ia , resìarono vinti da Berfìi 
^ Che la negligenza vfata da gP Imperadori in^ Vegctlo 

jorno al deponimento deir arme da difefa ichtj 
t;'' ... - .. portauano" 
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Dion. All- 
car.lib.5. 

i 

Liuiy Dc- 
ca»i 

. . I 
Curtio 
Vb. 7. 
Corn.Tac. 
ann.lìb. 1. 



di l{eg9ii: Cap, i. 5 , 

fortauano i‘ Romani, fu vna delie principati^ 
cagioni della Caduta deli' Imperio . Che i Càrta*^ 
ginefì per bauer infejìato i 'Romani fin dentralei 
vi fere deir Italia fteJfa,furono da e(ft conjuma-, 
e dif rutti , 11 mediocre s'inchina 
àmachinar centra del potente; onde fi tira ^{ìócrcto-" 
adolTo l’ira di quello, diffìcilmente fi riciénc! uiiii . * 

"dentro i termini della modcratione, onde fi, 
difeuopre à tutti i colpi allargandoli , 
eflendo impotente il tronco à foftener mol- ' 
li rami ; alla prima feoffa rouina,enon può • ' ■ ‘ 
sfuggire la dannòfa neutralità , onde,o vin- 
cano, o fian vinti, i vicini , con Tuo grati pe- 
ricolo , e mancamento fuccede , reilandcr 
lenza gratta , e fenza dignità , premio del 
vincitore. 11 debole fi fiacca ad ogni pic' 
ciol vento-di perturbatione , diuenti^4";’|^l," 
preda del maggiore , c le lotto i ah di diueng* 
più poderofo fi ricouera » muta fpefle-.^foggctto.° 
volte in feruitù Tapparente , e fimolata prò-* 
temone. Se comincia; è facilmente oppref-: perche lo 
fo ; percioche le fue forze non fono ancora ttato nel 
fode , e collanti ; Come fi vide negli Eqm , ne' 

Veienù , e ne’ P'olji da’ Romani faperatf, iS P.'? , 

opprefì . Se và crefeendo ; parifeè dhierfe op^elioì ' 
congiure d’altri potentati m'olfi dall inni- Perche lo 
dia^ e dal fofpetio : Chiaro él’ejfempiodi ftatocrèfeS 
ma, la qual per cotal cagione palila pericolo fa 
guerra foci ale . Se è giunto à molta grandez- 
za; difficilmente fi può reggere fenza frena?- 
re i limiti, e cade tal voltaper 1 ilieffo pefo grandczi^i 
della lua grandezza» e co' ramiifi.effi,c’hà c.adA. 
prefo, mentre pretende giungere fin alliu* 
cima . Perciò ^'ugufìo lafctò fra fli altri cen/tr 
gli a* juoi fuccejfojri , che ri/trmgef ero i (e/fiuni 7 • \ 

> A ? del- Im- 
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6 Delie mutationi 
deU' Imperio . Se declina i tutti corrono à Perche dc- 
j fargli dar traccollo al prccipitio , & alla-» clinantefo- 
rouinaiecon prcftezza vi giunge fcenden- 
. dofì con velociffimi paffi dal mezzo al prò- ^ *' 

fondo . ; • 

ca Se gode lunga pace i fi rende' inabile al- La lunga 

•*^Vi le future guerre» Come fi vidde ne gli Equi quali 

ajfaliti da Romani fotte fi comando di L,Sem- P*>^' 

pronie Confalo . torifea. 

saiuft.cóg. ■ Si fpauenta per qualunque mouimento» 

Catil. I popolo di Roma d tempo della—» 

Congiura di Caulirtat e foggiace all'interne 
\ riuolutioni per 1 otfo , ,e per la pienezza de’ 

viti) , che da quello nalcono. Seftàimpie- Lottato 
gaco in guerre i s’efpone d varij accidenti, indrizxato 
& al gran rifehio di quelle . Se é indrizza- folamente 
to totalmente ai Tacquifto, hauendo uecef- 
. -fità di Far huraerofa». e bellicola la plebe-/ ^e°koUs^ 
... mancando roccafione del guerreggiar fuo-‘ 

' ri, patifee dentro continue » e pengliofe di- 
, ) • feordie , e feditioni ; E fi vide , che. Roma-» inchinato 

per ejfer driT^ata jolamente a'Sacquifiofjpiana- £o\iYacnx.c 

la l'emolaCurtagine crudeli guerre t.iutlijoffer alU pace 
' je. Se è inchinato folamente. alla pace-» 

I mancandoui la difciplina militare, fifa ber- 
faglio dellaltrui ambinone : Sehàfudditì 
• " ' Signoridivaflalli, eporentf sftà efpòftnad 
' / interne riuolutioni, &à patir anqhe armi 
^ ftraniere per le domeniche difcordie; Se è 
priuo di cotali foggetti , è facile ad efier 
ì aflalito;efuperatpvna volta da eftrinfeche 
forze: ncUià più {peranza di riforgcrgiani- 
. mai ; efiendo i nobili, e’ potenti il foftegno, 
elofprrito deglifiati. 

Aritt.ppi. Se ègouernato da vn folo, cade per la gouer- 
’ ' • t difeor- 
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diT{egm, Cap.i* 7 

llb, f.p. IO. difeordia di que' > che fon partecipi del Re- nato da vit 
' gno, e per lo difpregioj &è con fumato come 
fpdfe volte dal proprio tarlo della tiranni' 
de 3 nella quale non potendo fermarli per 
I efferviolentaiforzaèjchericeuarnutatio- 
ne> per le cofpirationÌ3e per gli rifentimen- 
' ti de’ fuddici 3 non già de timidi , c de* de- 
boli i ma di coloro3<] quali di generolìtà > e 
di grandezza d’animo , di richiezzeiC di no- 
biltà foprauanzando gli altri s non polTono 
piU-fopportare le dishondlà , e le violenze 
dei Tiranno , aiutati anche dalla moltitudi- 
ne ; & è fottopollo alla folleuatione della 
plebe 3 ò incitata da* Capi , ò moda da di- 
fperatione. -, 

. , , Sor ctgouefnato da pochi gli è moda fe- Sc egouei?- 

libj:?.7.1 > ò '"«Iti infime , i quali ripu- 

> tàndoli limili di virtù a pochi che reggo- muti. 
no> non vogliono fofferire il dominio loro.- 
od*alcuni huominiinfigni non inferiori di 
1 virtù dilpregiatì da coloro3 che gouernanoj 
ò da alcun perlonaggio' forte 3 è magnani- 
mo non fatto partecipe de gii honori della 
Citta: oda* caduti in gran pouertàjveden- . > 

/ doglialtriabbondardiricchezze : oda al- 
cun grande , e potente entrato in penlìero 
di voler efler maggiore, e dominar da fe 
lolo : ò dalla moltitudine idedà prefumea- 
Arlft. poi. doli vguale a* pochi , e non vedendoli ho- 
lib.f.c.?. no rata 3 come quelli ; ò fatta piu bellicpfa» 

Arift. poi. e più potente : trabocca facilmente nella—» 

Polìb uio ^dì pochi 3 i quali ing iù riandò, e 

° maltrattando la plebe la cooltriiigono à 
Arift. Iib.y. folleuarlì contradi loro ,& à fpogliarli del 
cap. 7. dominio ; pacifee la diicordia di quegrilief • 

A 4 lì;che 



Aflft» lib.Y. 
c. f* 

>« 

Arfff. neU’- 
ìftcHbc. 



^Arift. ncir 
ftcflb c. 

Arift. neU’- 
iftcHò.c. 

Aiift. ncH’- 
Htcfib'c. 

i. 

« - 

Arift. poi. 
lib.f. c.j. 
Arift. nell’- 
iftcfib c. 

Arift. lib. p 

c. f. 



piatoti nel 
dialog. 8. 
delle leggi 

Arift. poi. 
Jib 5.eap.j. 



\ 

? "Delle mutationi . 
fi , che dominano per Tanaritia , é per l*am- -j 
bidone: foggiacealla tirannide d alcuno» 
il qoale fi faccia Capo della moltitudine in- 
giuriata , e fdegnata j maflìmamente fe farà 
del numero de’ nobili : E fóttopofto alla 
cofpiratione di que’ ricchi» i quali non fono 
impiegad ne’ carichi» ònereftanoefclufi» 
rijftringendpfi il gouerno fra minor nume- 
ro: fià (oggetto alle fattioni di quelli» i qua- 
li gareggiano di preualere appreflo del po- 
polo : s'clpone alle machine di que’ nobili» 
che gouernano » i quali han diflìpato le fo- 
Itanze loro j e può efTcr rouinato dalla po- 
tenza di quelli, i quali fon propofti ai go- 
uerno di mercenari) foldati , non confidan- 
dofii pochi della moltitudine» nè in guer- 
ra ,nèin pace. - 

Sè ègouernato da molti foggiace allo 
(degno de’ nobili, iquali elTendo i più de- ^ 
gni non pofibno (offerire d’eflcr con gli al- no 
tri vgualmentc trattatile fottopofto aha po* 
tenza de’ ricchi, i quali tirano à le con la 1 or maniere fl 
.potenza il Dominio dello fiato: èberfaglio polla cam* 
dèiràbitione dicolui,ilqualctcnédo gràde biare. 
aurórità nel popolojè eletto da effo popolo 
Capiti Generale per la guerra , e cade pre- 
fio nell’infolèza popolate onde apre neceffa , 

riamente la porta alla lirànided’alcuno fuo 
Cittadino, il quale e’etto dal popolo per 
fuo Tuttore,e Capo centra i ricchi, a uucz- ' 

i.'zaio à commandarc , & ad efier. vbidito, à 

poco a poco di Tutore- fi f.a Tiranno , e ri- 

èeue reiutarione dalla perfi dia, e dalla mali- .• 

gnirà de* Capi de! popolo, i quali , ò calun- 

oiando , ò minacciando quello , queli’altro 

..i. * nobi.e» 
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de* %egnù Cap, r. 9 
nobile } gii conltringono i cof pirare insie- 
me per Io timore concra del popolo , ò irri- 
tando in commune efìì nobili > gi’inducono 
à cemar nouicd contro alla moiiicudine* 

La mucacione da edrinfeca forza più Perche gli 
fpcffo Aiccede j che da inrrinfcca cagionej P*;e 
imperoche non Tempre iTuddici )a defideta- 
no» difficilmente la tentano, erariffime_> 
volte fono badanti à confeguirla } ricercan- che da in* 
dolrmolte circondanze » per rendergli ha* tcinfeca. 
bili à farla : ma i Prencipi modi continua- 
mente da’ pungenti dimolt del rofpetco » e 
delPambitione } la feruitù,e la dillributione 
altrui bramano i auidi cercano occalione^ 
d*imprenderlejfpefle volte i*offi6rifce.Iorci . 

& ottengono il bramato intento . 

11 più potente è men f'otcopodo alla mu* 
catione» che gli altri dati} imperoclìe. niu- 
iio fuddito ardifce di mouerfegli contrae gli 
dranieri difficilmente lo pedono opprime- 
re , e nelle proprie forze s*appoggia . ; 

11 mediocre hà bi.'ogno di confedera- 
tioni, che fogliono elfer breui » & inco- 
danri» & è facilmente foprafatto dairiqld- 
knza»eda!rambitioiie de’fudditi . . < 

• 11 debole cade ad ogni moto ; Ma è pur l^erche II 

vero , che 1 più potente tal volta più predo p jl potante 
*de gli aitrunonina , per la prolontione-» uinipiùpre 
delle proprie forze , per la negligenza e per fto de gU 
rinfolenza : e per contrario il mediocre , c’I altri, 
debole tal volta più rcdltono; quelli nco- 
iierandolì lotto potenza maggiore, mode* 
rata , e g.uda ; e quegliò per dar contrape- 
fo alle mrze degli altri Prencipi» ò per coii- 
teneid dentro i. limici tuoi « òyeggiarc ac- 

> , ICOU- ; 
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Arift.poli. 

libó.c.io. 

.Vii. 



IO Dille mutationi 
tentamente alla conferuatione > fuegliato 
dal timore- 

Arift.poi. Lo flato d’vn foloèmen fotto pollo de 
lib.y. C.IO.J gjj gjQ.j 2ija mutatione j percioche à minori 
contrari è loggetto ; £ molto grande la di- 
/uguaglianza era ilPrencipC} e‘l fudditos 
]' non è nimico à veruna delle parti foggette^ 

& è il più perfetto di tutti : ma è ben vero» 
; . che più facilmente de gli altri tali bora rice- 
ue mutamento da edrinleca cagione» per 
lardarli trafportare.più degli altri dalla 
propria ambitiohe à far moto» & altera- 
tone.' 

Più fpecie delli llaci d’vn folo^ polTono 
conlìderare » ò lìan conceili dal popolo ad 
alcuno» & a* fuoi fuccelTori con autorità Co- 
pra determinare cofe» òfopra ogni cofa»ma 
fecondo le leggi : ò per ifpatìo della vita» ò 
per tempo determinato » ò durante alcun’- 
imprèfarò con autorità perpetua nella guer- 
ra*. ò con alTolutafopratultele cofe. E più 
fpètie di mutationi intrinfeche » di cui fola- 
mente li tratta , lì poflono anche in eflì con- 
liderare i ò proprie , e perfette, e fono all’- 
hora quando lo flato dVn folo mutandofi 
in altra forma , palla nei gouerno dj pochi ., 
òdi mo'ti, ò improprie , & imperfette , e 
fono alThora quando rcllando in piedi lo 
flato , o lì cambia il fine , roirandofi folo al- 
l’vtile di chi gouerna, o d’here ditario di- 
uìene elettiuo , od’electiuo hereditario , o 
iì diuide in più fuccelTori, o fi muta il Prcn- 
cipe fpogliandolo altri dello Stato . 

' Di quella vltima fpeiie , c 'della prima, 
aerchelono di maggior conlìderation^ , 



Perche lo 
ftato d’vn 
folo fia me 
fottopofto 
de gli altri 
alla muta- 
clone . 



flati 

folo 



d’ 



vn 



Le fpecie 
de gli (lati 
d’vn folo. 



Le fpecie 
delle muta- 



tioni de gli 



princi- 
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de Regni, Cap,i, ^ M 
j>nncipalmentc fi ragiona , e fi tenta la mu- 
tatione per diuerfi fini: fi genera da varie 
cagioni : Tcnnina à diuerfe fpecie di go- 
uerni ; Ricerca particolari qualità di perfo- 
ne per efleguirfi : Si confeguice per varij 
modi : S’accompagna con alcuna occafio- 
ne: Succede più prefto adì^no ftato,ch*air- 
altroper diuerfe conditioni : Hàbifogno 
perintrodurfi diproffime difpofitioni) 
produce effetti di grandìifima confiderà* 
tione^ . 
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^ER OVALI E INI SI MVO- 
nono i fudditi à far mutatione 
nelloJlatod*vnfolQ. 

CAPITOLO IL 



\ 



Arift. pol- 
Ub.f. c.io. 



. Procop. 




I muouono i fudditi nello fiato di^ iuàdìt» fi 
^ vn fòlo ò contra della perfona-» ! 

’ del Prcncipe, ò contra deiriflefloprjn°"pe^, à 
dominio fi muouono à voler of- contra n- 
fcnderéla Perfona del Prcncipe; òperlefteflo do- 
fue qualirà'ò per le fue operationi . ; 

Le qualità più efficafi à tal effetto 
TelTer il Prencipe di relieion differencc-^,ficaciàpro. 
maflìmamente fe i fudditi nauefièroabbrac-duf muta- 
ciato falfa religione , e contraria al nom<L^ tìonc. 
Regio; imperoche in quello calo perfuafi 
d’eìfer liberi dalla ybbidienza , 
deità i Se allontanati dal vero conofeimen- ftjfen pa»: 
to » e dal douuto culto del fornaio Dio; ctorifcc 
impofllbil quali, che non tentino la muta- 
tione ; 
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ir JjHie mutai tont 
none > anzi alcerando/ì in qualunque (^arol 
le cofe della religione, non potrà mai piff 
flar quieto ,nèlìcnrodi mutaiionei e com- 
minciandoui a pullulare fai fa Setta, perde- 
rà fenza riparo ogni tranquillità , & ordine,' 
percioche la religione è T vnico fondame n- 
to di tutte le Kepubliche , mantenendo Ia. > 
tede verloi F>rencipti la pietà verlb la 
t riaTT^ iimòre yerlo e la gLuitiiia 

ygjrfo tutti > ^ajnip ^ de la maggior part e 
dé’Tudditi haueffe abbracciato l’herelra , e’ 



capi,e* fa uteri de gli Heretici foffero di Por- . 

2e,i.e di dima, ò fi feruill’ero dell hercfie-^ 
per foUisfare àllt>did centra del Icr naturai 
fignorèi per mantenerfi neirautrorità,enel 
Gommando, e per ritener 1 occupato: òafpi- 
ralTero airvfurpatione del dominio, calia 
mutatione della forma de! gouerno : oha- 
ueffero' quàldie preceftd sù io d ato : o fe il 
. , Prencipc folle di uertiro in altre guerre df 

eoniìdérariobej 0 {e gli cmoIi'delFa lua glo- 
ria', i Ibfpettofi della Ina potenza , è confi-' , 
nanti fomentaflcro gli heretrei, e*^capi,e’ 
fautori déllàfilfa reìig'one . ' 

. L’efief il FrentVpe di diuerfa natfone,\‘m- j| prenci 
; ’’ peroche lo -firaK^rc è mcn grato a*'popoli, ftranier<r^ 
e non Cd; t volentieri l’vbbidifcono i men grato 

Cotii.Ta«;- z’iiie'he /ì^^liuoh eh AriQhctrxanfj-, M ede di na~' ^ 
annal.lib i]qyìc cao. ìeiu d.i gii /irn?eni : e-però nel paf- 
faggio , che fi vn Regno da \ n lignaggio* 
ed vn’altro fi corre gi-an rird>!o , o almeno^ 

" fi fentono gran mori, & alteratiori , fpecial- 

menre le farà di rntiorjeemoì.i , onimicaa'j 



Guic.ifto. firdatti o fc i nourMinifiri de! Prencipe_^' 
jib.ij. faranno aiurr, e fupet bi yodey ifarà perfo- • 
...i-K5 nadcli*- 



Lviyiiizod dy CjOO^Ic 







) 



Cor. Taci. 
aiinal.lib.i 
/ 



\ 



Suetonio 
nella vita 
di Nerone. 



Arift. poli, 
lib. 4.C.I. 
Plato nel 
dialog.8. 
della Rcp. 



de' %egnt, Càp, 2. i ^ 
na deiriftdia nauone y c’habbiasù'l Regno 
qualche apparente raggione , o fé vi faran- ^ 
no Borooi mai fodisSui del Prencipe» che 
luccede. ^ . r- • • , ' 

; L’efler il prencipe diqoftumi contrari à ^ coftumi 
'quelliade’Xuddkiiimperoche loro grande- Prenci- 
mente dupiacciono , e fentono ripugnanza a» fuaditi 
in imitargli. ‘?É-r cctal C£^giohe ^ Vpnone grandemea 
cacciato dal T{egnc da\ Parthi : Crreiler i^ te difpiac- 
Prencipe vftirpatore dello (lato ; perche.r^ ^ 
Tingiulto ckolo altera gljanimide’ illudici» ,1. 
e gli aliena dallWbbidienza.-Édi vantaggia titolo aiit 
fé il naturai Signore morco,^ difcacciaco» nagUani- 
fofle amato dall’ V niuerfalcip fofle di granii mi àc’fud- 
dealpeccationeil fuolegicimo luccdTofC^,: diti dal Pré 
L’opcratìoni del l-^rencipe più attei prot • . 
dur mu catione (ono. il gouernar!^ri<i>i<lia4 ad Prend- 
commodo pifoprio , & al4adiftructipnq4e’ oc efficaci^ 
fuddicii abbandonando il vero fine; IJo^en a far muta- 
dergli nella robba > nella vita ,€AeÌl*hi(^fta.-i 
re.} il disfar gli antichi illitutì ordinìrì:^’! 
viuere con nocabil viltà > &iocondneDza« 
fpecialmente fé vi fono fuddjci di valore^ 

CAdamfefio è t esempio di Acjfone-J'il quahp^ 
lo [ue gouerno Urannfco fu perfe^^^io dalpo^ 
polo Romano > e dipofo dalì Impprjo-y -QndeiJt, 
rariflìme .volte lo haco bereduaifio patifee^ 
mucacione r le il Prenci pe di buono póa di- io (^ato 
uenta cattiup» eferrandogli occhralla mi^ dvn foio è 
ra del giufio fine , non prorómpe in jnft^- 
portabili ecc^flì ; anzi di fui^ natura ^iUgo* 
uerno di più durcuolc vita di qualunque al*, di tutti , e 

tro / perche è il migliore : w.fe di tiranni *.pcr contra- 
da s’infetta j è di piu corta ;VÌcà dì.tuttii no <« diug- 

cJic diuiene il peggiore .. v ;• -< .. ** **’^*'*"®' 
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14 ^BÌU mutatìonì 

In c}ueflì già detti ca/ì non abborifcona 
I fudditi ii dominio Regio 5 ma tì bene la_j 
perfona de’ Prencipi dì tali qualità, & opc*» 
rationi vogliono diftruggere ; nè bramano 
mutar feruitU) ma folamente padrone; e 
ppciò mentre altro non defiderano imme- 
diatamente , che la morte del Prcncipe-» ; 
benché fi- riduca à fine quello loro dcfide- 
rio,‘ non fegue ordinariamente la mutatio- 
. ne dello fiato; imperoche o a* Tuoi figliuoli, 
o ad altri fuòi Icgitimi fucceflbri ricade il 
dominio ; eccetto quando i figliouoli , o gli 
‘ altri fuccelìbri foflero anche odiati dall’ v- 
fiiuerlàle . Et è verò ^ che la religione, 1 sl>» 
natione diuerfa » i coftumi contrari, e’I tito- 
lò ingioilo più pretto generano ribellioni, 
che cqhgiure;toccando venalmente i fuddi 
ti tutti; ma le ópcrationi ingioile , e violen- 
te del Pfencipe più facilmente producono 
congiurie , che ribellioni ; ettendo più pron - 
ti à rifèntirfi deH’ofFefe , &à farne vendetta 
ì nobili , e’ ricchi, che fono pochi, e confe- 
guentemente fono più potenti le qualità fu- 
dette à togliere lo ttato a’ figliuoli delPren- 
cipc, & a-iuòi fuccellori , & à mutarlo in»j 
alerà forma , che l’operationi ; ma quelle.^ 
fonò piu efficaci di quelle, ;à dar morte al 
Prencipe,^fi come più nociue fono à gli Ha- 
ti le ribellioni ^ e le còngiure più pericolofe 
a* Prencipi ^ 

Ma perche non ogni vc^ta r che fuccede 
• Ja ifiòrte del Prencipe , fegne , che fi tolga 
il dominio a* fuoi figliuoli, o a’ legitinii fuc« 
fuctefibri ,0 che lo ttato fi muti in altra For* 
ma. Per conofeer quando feguita la morte 
V, tali 



Q^It cofe 
producano 
più torto ri 
beliioni , 
che congiu 
re. 

Q^li cofe 
generano 
piu prefto 
cógiure che 
fibeilioni . 

Che le ri- 
bellioni fie- 
no più d*an 
no a’ popo- 
li ■ le con- 
giure più 
pcticolofc 
a’ Prencipi 
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de' Regnu jCap, 2 . 15 

tali effetti fuccedaaoj s’hanao da confide- 
rare la qualità del Prcncipe morto: ** fi”® 
degli vccifori^e perfone, ch*efeguifcono: 
la difpofitione de* fudditi , e le forze di co- dello ftato. 
loro, à quali fpctterebbe Ja fucceffione; im- 
perochéieil l 'rencipe morto di fi elico ha- 
ueffe occupato la libertà , benché glivcci- ^ ■ 
fori^on haueflero altra mira , che la morte - 
fua; nondimeno perche fono anchorafref- ' 
che le veffigie della libertà , gli animi de* 
fudditi non fono ancora accommodati alla 
fcruitùì facilmente Io ftato può mutarli m 
altra forma, opure fehaueffe fpogliato altrui- ^ 
dello ftato; e queftofpogliato,oifuoifuc-, . . 

ceftbri fodero amati dal popolo, c fodere» 
pronti à ripigliar il dominio, c fucccdori 
deiroccupante fodero deboli , c negligenti. 

Se Tvltimo fine de gli vccifori è la morte 
del Prencipe : di rado fegue mutatione di 

ftato , o palTaggio ad altri , a cui non fpcttaj 

perche gli vccifori ihauendo ottenuto l’ia- 
tento loro ; fodisfatti non cercan’altro. Co- / 

■ me j'è veduto nelle fnortt de' "Frencipi fuccedt*^ | 
te iO per vendetta , o per zjcIo di religione'.) o par t 
gloria , 0 per timore , o per altra cagion Jìmile | ^ 
eccetto q^uando gouernade tirannicamento, — t — 
e’ fuccedori fodero odiati dall’ V’niuerfale,o ^ 

fi ritrouadero lontani , o qualche potente fi ^ 
mouede dairoccafione , o folleuade il po« 
polo' , o quando vi fodero* già introdotté 
difpofitioni contrarie allo ftato d*vn folo. . 

Se i’vltimo fine degli vccifori èia miifìi* 
rione, o Tvfurpatione del gouerno<; o. irti 
folo , o pochi congiurati redcguifconocol 
. confehfo del popolo I ^0CtengQI)o fen22 

dubbio 



ì 
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i6 ^ Delle mutationi 

ir 

dubbio rintcnto. òt untò con la cacciata ài . 
tfarqutniola mutatìoru del gouerno dal primo 
Bruto i e perche vera il confenjp , elamto del 
popolo behhe eletto , 

Se rcfleguifcono fenza confenfo del po-, 
polo; di niuna maniera può;riufdrc. 
Soctonìo tentò dal fecondo Bruto-la mutatione delgouer* 
pel!.’ vita yjocon la morte di C.efare j ne perciò Koma di* 
di celate, uenne liberai perche tl popolo [enti con dolore la 
fua morteMz fe tra gli vccifori v’è alcuno, il 
iquale habbia qualche preteflo o ragione^ 
nel Regno faciiméte può impadronirli del- 
lo ftato j tome (ì vidde in Larqumto fuperbOi 
il quale ammatu.ò òeruio rullio , eitmpojfefsò 
dt ‘J{gma . 

i I Se pochi vi concorrono bifogna vedere 
la dtrpolitione det fudditi,imperoche fe ella 
:è tale,jhe pollano riceuete altra formaden- 
ti fallo (uccede la mutaciòne s quando però 
Tarmile le forze, con le quali teneua il 
Prencipei fuddJti à fieno , non fono poten- 
ti ad aiutare i luccelTori * e quegli , c’hanno 
tentato la mutatione fono preftì à preueni- 
rei dtfegnidi coloro, ! quali potrebbono 
A ** afpirare a cotale potenza, c.ome fecero g^tt vc^- 
cifori di Girolamo l iranno di Siragofa , i quali 
corfero fubito alla Citta à preàenire i confegii di 
iAdronoioro Z.io di ejjo fe forfè baueffe afpiraéfi 
fili tfteffa tirannide. Se • la. difpoiiti one .de* 
Sudditi non è aitai ciceuere altra, forma di 
f gouerno, quantunque fucceda la morie dei 
• Mi^ncipe,con tutto ciò nè lo fiato riceue al- 
; c^nutacione, n è fi coglie a* fuoi fuccefibri. 
Snetonc^ . fuvccifo per congiura -.Caligola ^ il Senato 
'la tMt^*M 9 ttGQrTea à mutar ilgoUernp s; ma perche i fud- 
■ ' diti 
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diti non erano d^ofli alla liberta.) fu chiamato 
Claudio fuo Zio à regger f Imperio. ^ 

Si muouoQoi rùdditi centra rifleiloDor 
minio > o da ambicione , q da difperatior 
nCjO da defiderio di goder la, libertà. Tenr 
cano mutacione gli ambiciofì per non poter 
più reperire la vita priuata , e per cupidi- 
digia di dominare > e perche defìderan^ 
cftinguere la perfona deiPrencipe per afr 
forbire la poteftà reale hanno la mira im- 
mediatamente airilleiro dominio > e non al 
Prcncipe :onde o giufto, o ingiufto, chi 
chefi3;pur c’habbia fudditi po^:.nti>edi tal 
vicioinfetti j ftà efpofto à queilo pericolo. 

, Sotto Tiranni più facilmente s'inchma* 
no gUambitiofi amici del Tiranno , impe- 
roche peràaloro dimeftichezza piùinter-^ 
nàmcntc fcuoprono rimperfettrdni'ioro > 
hanno maggior commodità d’olfe.ndergli, 
efanno bene , chei Tiranni hanno rvni- 
uerfale pópoloodiofo) e nimico. , 

£ fotto. qualùnque Prencipe piùpreftb 
, fucccde,chegli;^hitiofi,ch^ 

pcrati , o c’hanno grande autorità per gli' 
f carichi, . e per. gli gouerni d 'iraporcanza-j 
tentino la mutatione, o Tviurpationé dello 
j flato i imperoche quegli, che non fono ad- 
' operati moflì da fdegno> procurano ! au- 
torità^ ch’è loro tolta , o negata, e credono 
meritare , Come f vide nel Duca di 'Horbona 
cantra Francef co, e tal’hora anche abf 

borrifeono quella ilieffa , che poflìedónoi 
^ mentre veggono, che difugaali à loro ne; 

fono partecipi, ò che gli vguali pretèndo- 
" no auanzargli, E (i vidde,':be Cednna ma-' 
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di Caligola 
Rom.t non' 
diueniìe li- 
bera . 

Perche lì 
muouono i 
lu.ccidi .ì 
mut.'ir il do 
minio . 
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Centra 1 Tì 
ninni quali 
tuddiri fi r 
mouono' l 
più Éicili-’ 
mente . 

Contea qua. 
lurìq; Prcn- 
cipe quali 
fudditi fi 
muouono 
più preAo. 
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i8 ^DelUmutatlcfU 
f aeitJft» chiné contro à Viullio comertdcndo di fauorè% 

^ b.t* t di potenzut con Faìente appreffo di tffo Vitelm 

ho , £ quelli ,c*hanno carichi d^im portati* 

2a nelle mani » inuaghici del dòminio da^ 
loro guftato per non perderlo , e per pof- 
federlo indipédèntèmeme , haiiéndo piiìr 
forile di metter i I lor difcgrfo tri elTecutione 
tentato di fiabilirfìuf togliértdo lo (lato , e 
la vita àgli fielfi Prencipi, Conte s'tma- 
Tae.sKM. ginarono di fare tetano cóntra Tiberio » 
lib.4. Pejceknio contra Commodo ^ é TlautranSt^T^^M cofc 
Hcrodiano Seueroi malfimattìente fé il Prènci'' 

3ìo in*com pc # nuouo, e' fi dà in preda altrui i /gran- 
juoio. He- dt de* ’Tartbì procurano mutations cóntra il 
’ rodiaao in pè nuopo 'l iridate per efferfidato in preda dt 
Seucro. '/ìbdage/ói ò s 'ingolfa totalmente ÌH disho<* 

Si*""** piaceri »’ Orbace prefetto de* ,SMedi fi , 
luftin. hlft. htojje contra Sardanapaló j e ìojpogliò delf im- 
Hb I . pero per hauerlo veduto fra fcbidre dì donnea 
Cuct. li. #. ifltemamnte auuiìito , ò noti ha figliuoli j ò 
(uccefTori , oilejfandro Magno per tak cagio~ 
nefìipoCòflimato i epattdiuerfe congiure de* 
fit. iftór. principali fuòi Capitaniiòè eaatitO ilèirodio 
Iib.1. ’ vniuerfale > ò hà moltitudine di foldatt 
■Corrotti , & infoienti « Ottone fi fotleuè éon- 
tra di Galba , lo Jpógtiò deltimferio , egli tolfe 
ancbéla vita^per hauer conofctuto C abhorrimì» 
iò vniuerfale ver/o d'efib Galba j eia corrottio^ 
ne i ei'infoìenza de* [ddatit ò è fbfnentara_j t 
Cambinone de’ i fudditi non folo da cari* 
chi grandi, ch'abbiano nelle mani s ma dà 
gran ouantità di tefori, da fbitczac pro- 
prie, o raccómmodate da facilità d'ahrcò 
^(farmi auflìliarie, ò da vnione trà <fi loro* 
jmpcrochc tutte quelle cofOt dgcneraiio 

di- 
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di' Regni. Cap.i, jp 

difpregio , ò ailìcurano gii ambitioiì di pò* 
tcrd tnàcener nella violéza vfata ò protnee 
cono facilità neireiTecutione . E per cono- 
icere.s come dia fermo il dominio delfoc^ 
cupacore dell alcrui dato » è di meiiiere fra 
falere cofe ouede principalmente confide- 
rare > cioè, le per congiurai òperfolleua- come fi 
tione di popolo il Prencipe è dato vccilo> conofea u 
o difcacciato : fe è morto , o viuo il Pren- 
cipc diicacciato, efe, vi è rima do alcuno niVdcroc 
de’fuoi figliuoli, o del fuo fangue : fe que cup.uor 
di rifiedono nciridcflo dato , o in altro vi-, dciraitrui 
cino ; Se di eflì fi fperaua buon gouerno,o i 
; ìe il Prencipe era amato dairvniuerfale;Se 
coloro , che fono dati beneficati, & inalza- 
nti fotto il fuo dominio danno ancora ìim 
' piedi : Se i Tuoi parte^iani fono più po- 
dcrofi de gli auerfari, e fe quedi redano in> 
meramente fotisfatti delfoccupatore Se 
dà vigorofa ancora Thichinatione de* Aid* 
diti verfo del Prencipe morto, o difcac* 
datò , o de’ Tuoi figliuoli , e de* fucceffori: ' 

Se i fudditì fono per natura leggieri, & in- 
códanti.'Se fono auuezzi à cótinuc mntatio 
ni,e fe hanno apprefo,che col mutar padro 
ne fiano anche cadu ti in peggior feruirtù. 

- 1 difperati per gli maltrattamenti , e per 
gliaggfauiì infoportabìli j madìmamente 
fe da piu Padroni gii han fuécedìuamente 
riceuuti i non folamente defiderano fpe- 
gner il Prencipe cagione di quedi mali , e. 
vendicarfi crudelmente de* danni patiti » 
ma vengono à tale abborrimento del go- 
uernp,e dello dato (blo, che non pof- 
ionofencirei nonché iòderire il, nome Re>, 

B a giO| 
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iO ' n^elle mutationi 
^ gtOi onde (i rmjouono non folo centra laJi 
pMfona del Prencipe ; ma anche contra-># 
riftefia (pctic di dominare , efirifoluono 
. più toftoà morire, ch*à ftar foggetei mai 
•* più al Dominio d*vn folo. 

La difperacione non'fì cagiona fuhitoV 
• ' ^ imperoche gli animi dò’ fuddici non s’in*^ 
aprifeono in vn moméco,ne perogni cofa,' 
e per confequéza,ne la mutatione, che dal-‘ 

Ja difperatione procede, fi fi così di rcpen- - 
• te i ma biiogna , che i mali fian giunti in— fi 
ccceflo, che vifia Todia vniu.erfale , che 
vifisnoperlone atte alla mutationc, cheij,g^^g 
la defiderino,che la tentino, e che fi facian do’opetì. 
Capi, che fiauo fucceduti più i^rencipi di 
mala qualità,chefiaconofciuta oitinacione* 

' I nel Prencipe di voler fempremai gouerna 
re alla peggio » c*habbia ingiufio titolo di 
dominio, e che fuccedandoffefe di ta^quali 
\ tàche polfano tocar ciàfcheduno faddito,6 
Ììa nobile , ò plebeo, ò chi che fia r percio- 
che tutte quelle cofe ; ò accrefeono la di- 
fperatione, ò par , che feufanq la vendet- 
ta , 6 danno animo fudicci difperati,ò gli 
vnifeono per lo timore . 

^ - f cofUf» uJ maltrattamenti^' grandi aggrauè ’ 
fatti da T{è al popolo Romano i Ecco i Pren- 
' dpi di maìa qualità , e rccceflb de' mali;, 

Dee. I. Furori cagione , ch'abbominafe il nome Regio* 
lib. I* • e giuraffe di non voler più Rè j ecco l'odio 
‘ vhiucrfalc ; /« Tàrquinio fuperbo fi conobbe 

eftituatione del mate, era occupatore del Regno; 
ecco la perfeueranza , e l'ingiufto titolo .* 

V'era ' Bruto ; ecco la perfona d'autorità , e 
di feguico,che fi fece Capoi Succedette lo (iu 
, I. . prò 
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de* Regni Cap.i, ^ z i 

pto com^tjfo dal figliuolo > 6CC0 I offcla Frc*’ 
fca j che poceua fucceder à tutti i ' perciò Perche il 

'fezttì cacciala di Tarquinio , e la mutatio- popolo Ro- 
ne del gouerno. Il popolo Romano dai tempo 
\ di Tiberio, fina .9^e/one [oferfe ancora in^ TibefloRn^" 

• ituJìÌMiftraghi3'aggrauinotabtlìmtle douea ^ Nerone 
ridur/ià difperatiohe, e diiìruger affatto il gouer fofiTcrfc taa 
no perche vi mancauano alcune tc-ìngm(^ì- 

dellegià dette conditioni j tT tra ì che la parte 
più potente non voleua mutare fiato , eh' erano 
t faldati auuercrJ alle rapine 3 a donatiui 3 ^ diftrugere 
aliinfolenx^ 3 alle quali più proportionato era ì{ gonema 
tl Dominio degilmperadori ; perciò non fegut regio . 

T effetto V *yanto più che la nobiltà ancora fac euà 
infolenx.e ,■ e vitiofa non bramaua viuere fotta 
liepublicay equafi tutti erano difpofii alla^j ( 
feruitù : anzi quando la nobiltà è corrotta , 

) da viti) quantunque fi conilituilTe la Citw , 

' in libertà i vorrebbe nondimeno ritorna- 23 ??, 

Plut. nella go«crno d vn folo, ancorché tiranno, fiacri ritor- 
vita di Pu- fer poter viuer poi à fuo modof Come ff w- n.itc ■ aiu 
blicoL, de ne* ffgliuolt di ‘bruto > e ne* feguaci dopò /x-, fcruirù. 

cacciata di Tarquinia conira la ‘7{epublica. ■ ■ 

Per ricuperar la perduta libenàforgo- 
no con grande impeto i fuddiri contra Toc- 
' cup3tore,e nó folo procurano d’eftinguer- 
io,ma anche di togliere tutte le velbgie^^ 

( dello fiatone del dominio d*vn lolo; eccet- Q^'^^o r 
to quando fiano fianchi già per le guerre 
i cinili fofterte, fiano crefeiuti gli odi) dcllar perda 
ncbil(à‘,edel!a‘plebbeioccceffo,fi fiare- ta libertà, 
fo amoreuole della parte più poteote , fià^ 
no morti tutti coloro , i quali parrecipaUa* 
no de gli vfficijc de' carichi della Kepublf-^ , 

' ea , fìano mancati per le guerre, e per gH ^ 

b $ bandi- 
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^2 ^elkrnutatiom i 

bandimenti i più fieri cittadini , e glialtti 
nobili , quanto più pronti al feruire , ùaao 
tirati innanzi aJlc ricchezze, & à gl’honori 
X>!on .Ulo. che per tutte quefte cagioni volon- 

ne fifmor- ^ 

za mai tal defìdcrio,e volontà ne* cuori de* 

Cittadini j infìno à tanto die nòn fìano dc’^fùdditl 
cflinte affatto le veftigie della libertà, fia iUefìdcrio 
Ipencalam^oriadel gouerno paffato, fi àelUlibcr- 
fiano mutati gli animi liberi, e generofi fot* 
to lunga feruitUjfia introdotta affatto ram* 

bitione , 1 auaritia , c la contraria difpofi* 
tiene alia vita politica , & à gli ifiituti ci- 
luh : Ondeà chiunque fi faccia Capo à vo- 
ler ricuperar la libertà preftaao credito;, 
r *r VbbidifcoDo , e feguitano con grande ar- 

cit^annS*. ^ della Gal^ 

lib.j,. Ufi [oUecitati da h loro 3 e da Sacrouiro, che fi 

Jolieuarano cantra i Romani in tempo di 'ìibe- 
no >e fe molto maggior in quefio cafo non 
è la forza di chi hà occupato,di coloro, che 
fono fiati sforzati,e fe non è ifquifica l'arte, 
il valore, la prudenza, e fpetialmente la cau 
tela in faperfi guardare , & in andar attor- 
niato di buona guardia»difiìcilmente fi può 
imp^ire la morte , oja mutatione , fe 
non è pronto il Prencipè in tener lontani, 

• o in affi curarfi di tutti coloro , i quali fono 1 

nemici al nuouo dominio. Tanto di più Qajtf do (li 
fe quando fu la libertà occupata , gliordi- ^difficile 
ni, o grillituti Politici ftauano nel loro Ila- impedir la 
coj. era^nella l^epublica più del buono , 
chedclguaJlo', e’i goueruo folle flato gio 
Ueuole a tutti i Cittadini. Si vidde chiaro irrori <U 
l ejj'empiom Giulio CeJarCi il quale hauendo Ctlàtcche ' 
. ... ^^frejjo 
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de' Regni, Cap,j. i$ 

tippreffo la liberta i rejìò vccifeper batter pecca» gU 
fa nella cautela del faperfi guardare , e dej^ 
l’andar attorniato di buona guardia i perche 
ia non volle vfarla : per hauer peccato nel co» 
nojximeato delle perfone » perche non t accof^*^ 
fe ycbe'Jlr4tte, Caffte, e feguaci erano nimiet 
del mutue flato j ^ imp attenti del dominta 
d*vn fola : e per hauer peccato ned arte dell af» 
flcurarfl t perche non fleppe tenergb lontani % o 
fodi } fatti i ò rendergli inhabiUà far moto 
óflefa, . ’ 

Trècofefono le principali, che facilita- Quali eofe 

, la ricupera, ione; che'lgouernofiafta- 



no la ricupcratione ; che’l goucrno _ 
to popolare per Taffetto maggiore, che v e- 
ra aila libertà j che fianodifpontioni nella 
Kcpublica,che ripugnino al dominio d va 
folo : c che Poccu patere dia aggio di cru- 
dele , c di cattiuo gouernojimpcrochc que- 
lle cagioni ò rendono intollerabile la lerui 
tù , ò non aflbdano bene il acroiniq , ò per 

10 timore acccllerano la mutaiione. 

Et è cerio , che fc foffe flato goucrno di 
pochi, non ftntircbbe il popolo si duro il 
dominio d*vn fokxi percioche vfucua pure 
in feruiiù, c percioche crudelmente odia 
fempremai la nobiUii; e farebbe più facile • 
a!i*occupatore il liberarli da pochi > ò fo- 

disfaccnd©g!i,ò tenendogli lontani iòaflp» 

curandofened’akun'akra maniera* * ' 

E per conofeere quanto poflà durare Quali 

11 dominio dciroccupacorc della libertà i *’hMd*c6- 
bifo^na confiderarc qual forma di gouer* 

no era prima del roccu pacione i in qoale^ fccrcquau- 
llato‘^4 riirouauano kcofe della Repubi i- topofla àu 
ca i quanto f’crA allontanata da’ prmcipq tate il ier» 

4 . fuoi; 
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14 ^Delle mutationi 

■ fuoi: che concordia era crà la plebe» ela^Inio dell’ 
Nobiltà : come quella era traccata ; quella 
che foggetti haueua , e come era ttauaglia- ^ 
ta dalle jfattioni > come era entrato il lu/Tb» 
rauaricia,e rambitioneinamendue:conL# < 

quale aiuto s*è peruenuco al Principato* fe ' \ 
del popolo folo , 0 della nobiltà » o fe d*a ' 
mendue inlìeme, o con forze Uraniere» che 
proporcione lìa tra la plebe , e’ nobili di 
• forze , e di numero : fc l’occupator e è Cit- 
tadino , o foralliere: fe hà aiuto d’altro 
Preheipe fe hà più parteggiaci amici , che 
nimici: fe iaparte più potente è fua aòio* . ' 
reuoje, fe la Kcpublica è trauagliàta di 
guerre cfterne, efe cominciaadaccomo- 
' darli alla fèruitù . . 



altre cagioni delle mutationi 
■ de'T\egni, 

CAPITOLO III. 



' s 



Arifl. poi. 
lib.f .c.io. 
Tiicid. ift. 
lib. 6 . 
liiiio elee, 
i.lib.i. 
Arift. nell** 
iftcflb c. 
Cor.TaC. ^ 

Liuio dec.i 

lib. I. ' 

Sucto nio 
nella vita 




E più conlìderabili cagioni Caglodi 
della mutatione fono ringiu- 
rie, e il timore , Podio , e’I 
difpregio . Per l' ingiurie fu^ 

Yorio ejiinti i fi glimli di Tifi» 
firato : Bruto , e Coli at ino fi moftero contrae 
TarquinoiPer lo timore Artaham fi Jolhuò con- 
tra di Serfe ; i faldati cantra di Galba } Per lo# 
dio il popolo Romano difcacciò Tarquinio , e 
perfeguitlyedepofedalc Imperio yferùnefE pet 
lo difpregio ìDione afialtè Dìanifio » tS'^rbacè 
fimofie eontra di Sardanapah, Vnafoladi Vnalófct 
, quelle 
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de' Regni» Càp,t, 

à i Vetònc qucfié cagioni è bafteuolc à fai: la mutaiio * cagione Ba- 
luft.ift.i.i; pg. fpefse volte concorrono più all*- 

■ ifteffo effetto. Si vide nella cacciata dilar- * 

Qozn. Txc. quinto -i che r ingiuria mofse Bruto, e Collatimi 
iilor.lib.i. l*odiotl popolo Romano.: e nell*occupatione del- 

l* Imper io i che fece Ottone i il difpregiaverfo di, . . , 
Galha, mofse Ottone ; il timore folleuò i faldati» 

• : L’ingiura è cagione più violenta / per- 
che produce fdegno ,& ira , che ?.*accottj- 
pagnano coi furore; 11 timore è più poi- 
tentes perche rappreCenta nece/lìtà di rare» 

0 di patire : L’odio è. più flahilc ; , perche perche l’o- 
s*interna nelle vifcere profon^mcntc . Ildìopiufta- 

■ difprcgioè più ficuro> Perche s’accoppia • 

.A con la falicità deli’offefa della pcrfona.» è 

centra di cui fi tenta la mucatione. , p;ù ficuro. 
L’ingiuria» e’I timore mirano più fpclTo al- Q^i’èia ' 
iadiltrnrione della perfona del Prencipe; dcll’- 
Todìò alla mufacionc in altra forma > c*i '"«‘“«a , e 
difpregio alÌ*vfurpationedfl|oft«o. 

L od io e cagione,, che può abbracciare rodio,c del 

1 fuddici tutti , il difpregio pochi folamen^ difpregio - 
Arift. polir, le; perche non mupue altri , che i potenti» Podio può 
lib.j.aio. ggij ambitiofi: ma Tingìuria» e’I timore 

pofiono effer deirvna,edeiraltra maniera. 

L’ingiuria Itiraola per ordinario i.Nobi- *L’iogiujiji 
li , e’ generofi, perche fanno fh’ma deil’ho- qu.iii perfq- 
nore : Il timore , e l’odio quilunque forte ne ftimoii. 
di perfone : e’i difpregio folameme i gran- 
di, e potenti. 

L’odio fi ritroua congiunto quali con_»t»odios'.ic- 

qualunque di quelle cagioni : Con l’iogiu copia con 
Arift.poli. riadmperoche l’imgiuriaco arde di fdegno, tutte r.Utre 
Mb.j.c.io. g d’ira» che parte d’odio contengonotCo’i . 

ciroore» impcroche chi teme» odialaper- 
. , fona ' 
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26 pitie mutationi 

fona dì cai hi timore: c col diTprcgio ; l'm- ' 

pertiche chi difprcgia abborrifce ifprenci- 

pe d ìfpregiato , come indegno della fua^ 

• fortuna , & incapacCdelU fua grandezza. 

Arìff. poK W difpregio è piu nocino di tutte i’altre difpi«gio 
Èbr fv e. iflr, cagioni , & a*^ tiranni oltre modo , impero» P® 

che non opera l’odio mentre è raffrenato i 
dal timore , il quale ccfla,fottcntrartdoil cagioni. 

\ difpregio : onde ellendo abborrico come 
rngiuffo Padrone,- aprendo/? per lo difpre- 
gio la porta all’offefe , & alla vendetta j la ^ , . 

quale Itima II popolo effer gmftaperl'inv r^'u^ 
giultitia del titofo ; ne feguc fenza dubbio pena fi ooL 
la mutacìone» c s’è veduto manife/tamen- fcruino da- 
te 3 che le tirannidi fì fono conieruate ap vi- 

ì pena durante la vita del primo occupato- 
j ^‘ te y c pochilTime ftabilite ne’poftcri , per- 
- " che per efle mancato il timore * che nafee- 
ua dal valore , e dalla opinione del Tiran- 
no; hano hauuco ardire i popoli di fcuotere 
il giogo della feruiiù : c per c/Ter rima/li 
d più delle volte iucceiTori, ofuperbi, & 
inefpertf, o deboli, & effeminati, datià 
continue libidini : onde fi fono refi difpre- 
Arift. poi.g‘3bili, & odiofi , e fi fono cfpolti à molte 
Iib'j. c*io. occafioni d effer offefi , òj come ne rendoru^ 
ihìara teflimomanìca i fuccelfi dt Girolamo ni- 
potè di liierone tiranno di Sicilia y e di Dioni- 
fio il giouane , e dt tanti altri , 

il difpregio a quel Prencipe legirfmo .. 

‘ é maggiormente dannofo c’Iià fudditi am- 

bitiofi , e potenti , oche fono fuperbi, & p^dellV 
audaci, e dominano cfiercici: imperoche dìa al g<u- 
' quefti vedendo c/Ter loro facile per tal ri- Pfcnc»- 
j(pettoroccupaiiooe y la tentano, .Come fi 
. . Ciro • 

- - Google' 
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C^.té Vf 

C*/Vo còntfaAjìiatt vedendo il mancamento de* 

Ub.^ c.iOi ^eldati di éfio Àjìiage » e che viUetta immerjà 
nelle àeìitieih purctc^hà fudditi molto intrin- 
fechi d’animo vallo ; pcrcioche per la fè- 
de > ch’anno appreifo de*' ^*rencipi» pare 
loro > che polTano machinar fegretamence* 

& ottenere il dominio: ^ all’incontro To- 
dio più derddpregio i qnel TiMono èno- 
Cibo , c hi ludditi vili > ;& enemmau > ò^<u diò{>ià dei 
valore i mi tri di loro dilcordi > e difuniti, difpregìo 
imperochecome inhabili non tentano mu^ 1^^ &ociu» 
catione > fc non per dilperatione , la quale ^ 
tende braua rifìelTa codardia > edall’oifiò 
a cagiona: & elTendo valorolìima difunkii 
bilanciando gli voi le forze de gli almVfo- 
(leogono il Preocipe ( ancorché debole ) 
in piedi : c quando sVniflcro » fpcgncreb- t'odio, et* 
bono il Prcncipe ; ma tale vnione per for- ^A>«gio- 
za del commune timore .fuccede > il quale - 

Arlft. poi- dall’odio s non dal difpregio ii genera: Ma ajJni’ djjc 
-f.c- IO- p^jrche l’odio , e’I difpregio fono le pria- muwtioni - 
cipali cagioni della mucatiooes di ^cftt 
iolamente li ragiona* 
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DELVODIO DB* S VD ì) ITI 
e per quali vie fi renda il 
■ Prencfpe ùdiojò. 



\ J. i t 



% it* /i 



CÀPitÒLO IV. 



Odiojch'è maIiuoIen2a pertf- 
^nace, &ofFenfiua de’Iudditi 
centra del Prencipe,e del l'uo 
flato , è cagione efficace della 
mutatione j iraperoche di- 
• Tamore, ch’è vna de* due princi- 

pali Idftegni dello flato: rompe l’vnioi^ 
r trà il Prcncipe, c’I fuddito , ch’èia coflan- 
, tebafedeirimperio .• difcacciail defìderia 
. ' dVbbidirealPrencipe, e’IrifpettOj'&in 

vece di effi col de/ìderio di vendetta , e col 
feruil ciniore- s’accompagna , ej fà ftarc in- 
tenci'gli animi ad offendere , dilpofli à to- 
glierà il male d’auanti , & apparecchiaci ad 
abbracciarne roccafione . 

L’amore de’ fudditi è la vera ricchezza 
^ , de* Prencipi , e l*odio gii fpoglia di quella 

bcne.La beniuolenza eie’ popoli è la mag^ 

! gior forza de gli flati, e l’odio toglie loro 
quella ficurrezza .-La corrifpondenza del- 
le parti foggetre è il falutifero antidoto 
centra gli dìnnfechi , &iaKi inrechi mali, 
e l’odio gli riempe di'qnefli veleni . Non 
ifocrat.nel- niiglior’ guardia vn Prencipe per la fua 
l’or,u.dcU’- perfona,che la virtù de gl i amici , e de’ fer- 
amm. del uidori ? c ha din torno , e la beniuolenzs 
P de’ l'udditi verfo di Iui,& è più ficuro prelì 

dio. 




Cliecofk 
lìa Iodio 
de’ fudditi» 



Efiètti del- 
l’odio dc*^ 
fudeCti.^ 
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<tio , ch*vn duolo d’huomini armati. 
giouano ad vn Prenci pe i*arme ; è la mol- 
titudine de* Aidditi fen za la beniuolenza dì 
' quelli, anzi e Tarme, e* faddici,’ quanto 
più fono , tanto maggior pericolo gli ap- 
- ' portanojfe non gli fono fedeli. £/ per ^«< 1 / 

* altra cagione ne à Tito , ne ài^erua, ne a 
Traiano 3 ne ad .Adriano , ne ad 2 dntonio , ne 
' A Marco erano necejiary i foldati Pretoriani^ 
ne la Moltitudine delle legioni à difendergli: 

' jSr non per la benruulenr.a del popolo 3 e per ì^à* 

- tnor del fenato , che i loro boni co fiumi loro ha^ 
ueuano acquifìato ì E per qual altra cagione 
ne à Caligola y ned Nerone , ne à Vitellìo % ned 
tanti altri federati Imper adori' bafi arano gli 
Efserciti Orientali» Occidentali àfaluarglip 
fe non per Vodio vniuerfale di tutti i ebei loro 
rei cofìumi, e la loro maluagia vita loro hauea- 
no generato ì Niun Prencipe può lungo ' 
tempo polfedere Regni odiofi » 8c abborri-: ' 

ti, negouernare bene que'fudditi, che ^ 
certo èffergli intrinfecamente nemici , n?-> 1 

fidarli molto del deboi riparo del timore 
centra di quella pelle crudele. E vero, che Quando 
„ Tedio non opera quando Uà vnito col fer-. op^l’oi* 
colo lib I ““ »niore ; ma e vero ancora » che fe s ap-.dio. 
cpir.^. * psrta da efib timore , o ch*in qualche ma> 
niera vi foteentra il difpregio » tutta la ma-, 
liuolenza racchiufa fubito appare , e pro- 
rompe nelTolTefe: è vero cheTodio notL^\ 

^ danneggia , quando non è crefeiuto } ma è 
vero ancora , che fe giunge ad cccelTo , di-, 
uenca rabbia, e difperatione : echefaciN. 
s«nec.t. de mente à quello legno arriua ; perche! ter,*? 
cicmcutia. mini deli odio confinano eoa que’ della-» 

j ‘ rabbia 
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’^o Delle tfjutatfoni 
fibbia s e della difpcratione: £t p vero y 
$en«ea ntU ckp Tòdio camma per più gradi s ma è ve- 
nftcflb c, roancoraj che predo dalle querelepaflà 
■alle maledicenze; da quede alno ùdie : e 
daU*infidie ad’oppredioni , L’odio muo- 
ue oon roJameace chin*èaccero; ma cono<« Gradì 
fciutoedèx vniaerfale è gagliardo incenct* 

Italie eoogiure de’ fuddicr > alle folleua*’ 

^ (ioni de gli ambitiofj , 8c alle mode dell’ar- 

ini degli dranieri > è potente didrutcort-a. 
della quiete de’ Preticipi, e del ripofo > de 
apporta prccifa ncceffitàdeirvfode’mcr-' 
cenarij Ibldati, delie fpie > e de gli accula- 
tori ; £ oual fuddico offefo non d mucue 
alla venaecta concra del Prencipe nimico 
airvamerfale ^ Quarambitiofo non d dif- 
pone ad ogni imprefa , fé vede la materia 
difpoda à luo&uore ? Qual emolo , oni*. 
micodraniere non drifolue > conofcendò 
la facilità dell’acquido f H qual Prencme 
puòhauer quiete, o ripofo, fc sàd’effcr 
TaiDerfalmcme odiato ^ oferuird de’ pro- 
pri) foldati, fe dima eUergli tutti nimici ? o- 
. lafciar di premiare fpie , .& acculàcori , fe > 
oonofce le volontà di tutti inchinate alf- 
offefe? clfendo adunque l’odio cotanto 
a’ Regni dannolb , dt a’ Prencipi cotanto, 
noetuo ; bifogna vedere , in che maniera d 
polTa lùggircj c perciò s’ha da condderare, 
ebe lì camìna aU’acquido delfodio par 

y ftuattio principali vicj cioè della crudeltà; « 
delfiuaritia . delle libidini ; e delf innoua- prenl 

^ fioni > ifiiperoche U crudeltà è contrariai cipc s*ìnc 5 - 

ada dementa , la qtial clemenza più di «ì acU’o. 
^ualimqueahira^tctu riluce od Prencipe, 

- . - - - ^ 






de*7{igni, Càp ^ jf 
& mHamma d'amore i fuaditi yerfo di lu^ 
la crudeltà è nimica dellhuoino» cornea 
quella, ch'è propria delle fiere »& offende 
^ <r ^ fi che per bauer incredeli/Q 

cif/annalT' Cantra il fuo [angue i/lefso fu à tM fé* 

lib! II. * gno odiato da* tartbi , che fe gli riuoltorona 
Herodoto contra , egli Egittij ft ribellarono da Apriene:i> 
loro Rè. Tanto più (e vfi qualche crudeltà 
notabile sù’l cominciar* à regnare , f^tfeilie 
fi concitò grande odio bauendo fatto ammaTC* 
Taeir. hlft. ttare Dolabellà parente di Galbuj ò pure fc fé- 
Vb.t. niorire in qualunque tempo vn gran per>* 

S“: fonaggio fenza giuda cagione . co// ldibak‘ 
Oocli. lib.j. Gothi venne in odio per bauèf fatta / 

morirei/ ria» òper leggiera cagione > per- 
de immediatamente l’opinione , e cade ili 
odio à tutti, ancorché foffe per auanti C 1 - * 
ròalpopoIo,erenefpera(rebuongouer- . 
b5| Coti j accedette à Claudio Imperadorèjt 
bauendo fatto morire Appio Silano perleggie». 

L’auaritia toglie la robba,ch'èiUe- V 
pion. Ifto condo fangue deiriiuDMO, priuaifudditi. 
hb.tfo. propfri) commodi, c gli Tottoponeà' 
molte grauezze } E fivide » che per cotal ca* * 
vita ^^fpttfianofi rejeodtofod glt Alefdndri^i 

fpi Giticc, ^ Lodouico Sforzai a* 'Milane fi ^ e per l'i* ’ 
ift. iib. I. ftefsa cagione / Galli fi foUeuarono cpntra fine-- 
Coro, Tzc, perio Remano [otto Tt berte, e* popoli dpHoLa 
annal.lib.5. Cappadocia E ribellarono da Ar<.helaoloro Rè^ - 
^ Le libidini macchian’ l’honore , di cui fi fà 
tanta ftima nel mondo. E fi vide» chele * 
lib I * * commefjo da Jarquimo neRa maghe di 

Créc.Turo. Coìlaiinogli concitò contea Podio del popolo Re* 
lib.i*iftor.’ mano, e che per Piftefsa cagione tiippia figlimi 
Ftónc. c.,». ue/ di TififitMo cadette in tanto sbbprrimentòf 

ebe 
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Herodot. 
lib. 4. 



^2 ^ DéUemutaiioni 

che fi cadciatoJa Atene , e CbUderko ^ad'rl 
di Cladoueo dal Regno di Francia . £ l’inno* 
uationi diilruggono la forma del gouerno» 
e del viuer de* fudditi , e. mutano grinuec- 
Q:_Cur. • Ft fi vide , che per bauer la~ • 

Iib.io.de’ /ciato Aiefj andrò A4 agno i coHumi Greci y. e 
fatti d A- prefo i Ferfi j venne tn tnF abhorrimento delitef- / v 

c all . fiycito A4 acedonoy che buttate Fartni'f dofnan* 
dò d ejser. licentiato : e*l Re Scile per hauer ab- 
bracciato.il rito Greco , e di [pregiato il proprio, 
cadde mst grande odio degliScithi, che fi ri- - ' • 
bellaroHO da lui , ^ elefsero in fuo luogo Otto- 
mafade^.. Per vietar fopioionc abbomine* 

Aijft.pol. uoIed*effer auido di fangue , e di crudele, 
w ? eflegmre la giftitja,dpVGiudici, e da* tri- cip" ^air ’ 

gradeegli immediatamente-^, 

opinione 

tia del j ® alcuno hà prorotto in gran* di crudele, 

gnarclib.j. defpargimento di fangue j hà procurato, 
c* j>- col gaftjgo de’miniftri di dar’ad intendere, 

G Jc 1 de eli ^^ 3 ti gl iftigatori , e gli 

oiBcij ® “'?« ‘*«1 I"er, fuggir rodio , che ^ 
dalle grauezze fi genera.s^ffaticano i Pré- 
api imoftràre d’hauet prccifa neceffità di© delie 

d’imDnnerlp- Ppr 
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a imponerle . Per renderli caro a’ fudditi, grauezze. 

il dar faggio d’animo continente , e mode- La cOtinen- 
fto quanto importi ben‘Jochiarifcef<?/iew- - 

pio di Scipione Africano . il analpofir erto zitto <juan— 



Poltp. Ifto. Scipione Africano , il quale per certo atto tó^f^^erata 

I ìb. 10. di continenza fi refe grato a" Cittadini di Car- a’ fudditi. 

f- / - ^ ^ 



sfug- 
abbori- 



chedme, Eper non incorrere helfabhor- come 
rimento vmuerfale chiunque hà voluto ri 
tarmare vno ftatoapocoa pocos’èinge- 

Don -fto' F r*‘° feceAugufla , ò pur maVinÒ" 

Dion. ifto. lafciando intatu^ i nomi ha mutato la lo- ftato. 

' flanza delle cofe: e s’è veduto , che gfiftef- Come fi fo* 

iiUranoi per hauer cdnleruato intatte le confcr-. 



uy CjOOgIc 




Cap.^, . 

leggi de’ fuddìci , fi fono conferuati lungb uat! lung» 
Arift. poli, tempo nella tirannide loro : fi c9me fi ma^ tempo i ti-’ 
lib. f. c.i 1 . nife fio Yejfempio di OrtagorUi e de* fuoi figliuoli 
aj>preJso de* Steiony i anzi TiftefiTe virtù fe no 
fono conofeime da* fudditi, e fono concra- ^ V 

rie al modo di procedete de* paflàti Pren- 
pi , & al coftume di elfi fudditi producono pe ^cno*^ ' 
odio ) & abhorrimento , Si come fi vtde ìtlj odiofe a* 
Ty^’ Fonone , il quale per tal cagione-Jù odiato , C?* Sudditi, 
ann .i ^ e gliabun ilfei!iintro> 

dotti chi pretende togliere ad vn*tratto , lì 
conciterà l’odio di molti , e s’efporrà a pe* 
ricolo certo. E fi vide') che Pertinace per ha'^^ 

Dione nel- uer voluto emendare tn vn [ubilo gli abufiirtm 
la vita di trodotti nella repuhVtca per cagione di Commò^ 

Peniaace. predece f sore > diuenne (ante odiofo , chi 

fu amma7.xato . Di maniera tale ) che fe vii 
prencipe legittimo sfugge d’incontrarfì i 
quelli quattro pericolofi fcógli i difficil- 
mente può fen tire interna difeordia, òal* 
teratióne , e difficilmente ancora armìfira^ 
niere » le quali di rado E tentano centra lO 
ftatb d’vn fole, fe la mala volontà de’ prò- l 
pri) fudditi nó ne porge qualche prolfima^ 
o remota occalìone. 

Appreflo s*hà da conliderare > che non ogni ope- 
folo per gli effetti veri de* fuddetti vici; rationcche 
s*acquilla rodio vniucrfale , ma anche per qualche 
tutte quelle operationi ,che n’hanno qual- 
che apparenza ; perche rvniuerfale degli vitfjLodu^ 
huomini è poco auuezzo à penetrar la fo- ce odio, 
danza delle cofe , s*appaga della rcorza>& 
hà continuo fofpcrto delfattioni del Pa- . 

Plut. Poli. Qoc , c le giudica in dubbio fempre ma- . 
le: & opera tanto il pofièllo di cotali vini 
' ' . C per 

oogle 
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^4 Ideile muatffam 
fet quelehe tocca all'odio > quanto l*ope« 
oioncjfi può acquidare con ]*operationi 
( ancorché ciufte ) di fupplicij, di ccnfnrc, 
e di tributile non fono accompagoace daU 
le douute circoftanze , & è vero> che! 
vitine gli errori del Prencipe,come Prea- 
cipe lo rendono più odioib > che gli errori» 
ò viti), che commetre »come priuaco » Che 
la crudeleà > l’auaricia > e rinnouaciooi fi 
poflono colorire (otto qualche preiefio»ma 
le libidini Torto nifiuno» anzi Todionaco 
da quelle non fi toglie con beneficio veru* 
no s ma la mala volontà conceputa , o per 
le grauezze de’ trtbutt» o per le confifeatio- 
ni o per 1 hauer fatto morire » o maltrattare 
qualche fuddiep con l’alleuiamento» con la 
ricompenfa , con l'aiuure rofiefo > ò i Tuoi 
iucceiiori » aifacto fi può cancellare; & è 
anche vero , che non fi poiTono lungo tem« 
po quelli vitti ricuoprire»imperoche niuno 
c ballante à portare luogo tempo la ma- 
fchera della fimolatione . ^ 

Bifogna anche confiderare» checotelli 
vici} non lolamente nella perfona propria 
dei Prencipe» ma ancora de’ Tuoi figliuoli» 
ì miniftri, e famigiiari producono TifielTo 
I eflfecco dell’odio , percioche dì Qualunque 

opera mal fatta da elfi > fi dà la colpa al 
Prencipe »e fi prefume». ch'egli anche ne^ 
Yarf/iftot* fia infetto . C hriri fono fiati gU epempi itLj 
Ifb. 1. contro à Galba per gli puoi liberti : In^ 

Italia fontro à Gitfiiniano per Alepandro 
Guici ifto. ^to da lui doppo Belli farie al gouerno di ejta% 
^>7* t 3 “ %n Bolopia contro à Giottanni Bentiuùglio 

porgli fuoi^uoli • ilnai mentre non galli. 

gà co^ 
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df'T^w. Cap,4^ 
ga cotali vitij, negliprohibifcediadio* 
tendere chiaramence , che gli permette » e 
che difpregia le perfone offefe , e maltrac* 
tace, le quali vedendoli cosifchernice, e 
vilipelenrifoluonoà violenciifìme elTecu- 
luftino rioni. • Come Jt vide in Paufania^ il quatta 
5* , chiarito 3 che Pili^o non faceua canto deWof* 

fefa fattagli da Aitalo della quale ad efto fi» 
appo sera querelato , fi rifolfe ad ammaX^rlu 
fra* due Alefsandri figliuolo , egenero. 

In oltre s*hà da confiderare > che la cru« 
deità è atta più collo a muouer’ fedicione^ 
de* malfattori ; e de gli odioiì del Prenci- 
pe per preuenire la pena , c rofFcfa . L*a- 
uaricia incita particolarmente la moltitudi- 
ne per non poter’ più {offerire ilpcfode* 
tributi. Le libidini eccitano all’odio, & 
alla vendetta i potenti , perche lUmano più 
rhonore » & hanno piùcommunicanzale 
loro donne co* Prencipi ma rinuocatioot 
intorno alle graciè , a* coftumi introdotti, a 
, gli ftabilimenti inuecchiati delle Città, e 
de’ Regni inducono .allodio , & alla ma- 
catione i fudditi tutti. 

Di più s’ha da con^erare, che più dan- 
nofa è la libidine, che la crudeltà j ónde 
più prencipi , e Tiranni per quello vicio 
fono caduti , che per qualunque , altro im- 
peroche la libidine oltre all’odio , che ge^ 
nera produce anche difpregio, llimandoli 
chi è dato a* difhonelli piaceri d’animo 
vile, & indegno d’imperio , e porge occa- 
(ioni d’elTer offefo . Come fi vide in Sarda* 
napaloiin Dionifio iìgiouane , in Girolamo , in 
UcUogabaloi ioJmmta , in Pertandro ,in^ 
C t Tarqui* 



1 
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La libidine 
eder più da 
nofa al Pré- 
cipe, che 
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• ‘ ^6 , . 'BMe mutatìom 

Tarquinio > C5T in tanti altri y i quali pèr 

Ùer’ voluto più torto alla libidine ieruircs 
ch’alia virtù fono'dairimp6riocaduii j c«> 
che quanto più di qùerti Vidj è ripieno il 
) Prencipe intanto più prerto corre lo (lato 
àllamutatione,e*l Prencipe alla rouina. 

* Glcre à cìò s*ha da conlìderarc, cbe’I perquali 
Prcncipe troppo cupido di accrefccre la-j cofe a Pcen 
( gloria , e lo ftato, fuo tenendo in continuo rcn- 
trauaglto i fudditi , fi rende ad erti odidfo. 

Ver ciò Filippo fi refe ódiofo a Macedoni , ^ ^ 

Demoftcn. (3hé’l Prencipe, ch’affligge ifuoi popoli 

eTt^ vi- ^ impofitioni è odiato da 

tn di "luK e.fiì, e dee viuere in fofpetto . Come fi vidde 
lib.jj. ° in Luigi vndecimo Rè di Francia , Chela--* 

, jfouerchia afprczza » e la Superbia rendono 
' ancorai! Prencipe ©diofo a* fudditi, c’han- ' 

Fiutar nel- 00 . Come fi vide in Ttgrane 

Ja vita di Ifiè d’ Cdrme'nia , il quale perciò fi refe odiofo a 
Lucullo. Greci y CÌ) erano fotta V imperio' fuo * Che’I- 
tnoftrare dì difprczzare tutti , afcoliargli- 
" con "luperbia , villanegiar volentieri co- 
loro jcon cui ragiona ", e renderli difficile 
in dar* adito à quelli, c’han bifogno di crat-. 
t ' làr* feco, cagionano vniuerfarodio de! po- 
poli Come fi "vide in ^Girolamo T{è di Sira-. 
liuio. Acc^ gofa.'B dell’iftefla maniera fuccede fe i fuot 
3 -iib. 4* , cortumi,c leggi fono lontane da quelle de* 

* fudditi . Perciò dtceano gli ^mbafeiadori 
Tucid.ift. d* Atene a* Lacedemoni y chel Dominio loro 
non farebbe fiatò grato àgli altri Creci,Bj che 

^ portamenti de* Miniftri producono 
' anche l’irteflo effetto , particolarmente la«j 
, fuperbia» e]*auaritia loro negli ftatiJou- 
! tani dal Prencipe per la grande autorità*. 

V - - - ch’iui 
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d( Regni, Cap,àf, 37 
ch*iui hanno . come fi vide in Akfiandro 

mAndato da Giufiiniano al gouerno deil Ji^lia 
dopo kt partita di BeUdfario . E finalnien/e 
£*hà da cònfìderare 3 ch’eiTendo'^ odiato il 
Prencipe dalta maggior parte de’ fudditi 
viene fubito ad eflcr da tutti abborrito, im- 
peroche fono tiraii'gli altri > come da ra- 
pido torrente ad odiarlo. Che diuentato 
già odiofo al popolo j tutto quello» che fa, 
'òbenev ò diale, ‘è prefo in finlftra pane ; 
percioche fecondo la maladifpofiuqne del . 
•foggetto fi riceue . • Che con gran difficol- 
rà*racquifta l’amoie,'caduto vna volranel- 

l odio vmuerlale, perche faciUneofcs’ln- J 

china il fuddito aU’odio di chi lt> comanda; j 

c mai non manca alcuno , che lo fom^nw | 
nel popolo OMl-afietto; c che ! odio dCj ^ 
fu dditi i non produce • fubito Ja mntatiQpe» ^ 

ma bifogna, xhe. vi concorf ano altre cif^ 
coftanze ; cioè>:chc fia.crefciuto oltre mor 
do, che difperinO'Xii migliorare,. eh? vi 
nafea qualche occafiooe, che. vi fia.qua.iche 
fudditod autoriiàj'édi feguito amato dal- 
l-vniuerfale, ih quale fotto il pretefto del- . 
iVrilità publica fi facciaeapodellamuta' 
tipne. 
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5S Delle mutaHofù 

K ♦ 

' • . 

Del Dt/pregio , e per quali cole fi 
renda il Principe di- 
fpregiabile, 

CAPITOLO V. 

4 

L di fpregio « ch*è vile, 8c abietta 
SfSl opiniooc,ches’habbiadcl Prcn- - i 

«P ^ ® Itato, iiijprcffa-»^* 

cosi ne’fuddittjcome negli lira- ^ 
nierì è i'aitra cagione potente à diitcugger 
il Regnoj& d fami qualun|qi fone di muta- 
tionijimpetcKhe arma l’odio de* fudditi^e Io 4®* 
rende eibeace , liberandolo dal' timore-#: * P‘***®* 
genita Tambitione de’ potenti con la faci- 
iifd dell^mprefa > e gl'inalza à. tentar co> 
fe Urauagami, e grandi > fprezzando il fre- 
no della riuereoza: toglie ladouutapro- 
porttonerrà il capo, e la pane foggetta-#; 
riempiendo la Kepublica di confu^onei 8e. 
agutia di peftifero veleno eftingue l auto- 
toritd Regia, e Topenione grande de*fud- 
diti verfo il Prencjpe , che fono fanitna, e 
la vita ideila dello dato . 

C^al’altra forza fà vbidire tante mi Effetti del 
gliaia d’huomini. ad vnfolo tal volta vec- «ip«ta . 
chio , & infermo > che deirautorità , e del 
rifpetto ? Qual*a!ira cagione produce la_» 
gagliardi! dello dato, che 1 confencimento 
de’fudditt» il quale da niun*altra cola di- 
pende , che dalla dima» che fanno del Pré* 
c>pe loro ? £ qual altra cola conierua la-« 

falutc 
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d^‘Ktg»i. Cap.^. 

^lalutsdel regno, che la Maefta Regia ? l* 
quale principalmente dal decoro i edalU 

riputationc afoftentà ? . j.* 

• Se adunque per lo difpregio 1 odio dw 
uenta efficace ,rambinonc non riwoua in^ 
toppo > la proportione trà le pani logcttc» 
c’r Capo fi toglie . c rautorità , c’I nfpccto 
lìdiftruege; forza è, che fi fcompig'*» 
tutto, c*l Regno vada per terra . E perciò QutUruno 
j-hàdavede,e ,che*l 

rpregiabile per mancamento <*' ““l „la 
mo di corpo , e di dde dHpte- 

de’'benideiranirao tré viti; fono I piu etti* giacile. 

caci a produr difpregios cioèreffeminatio- sfitti ddl- 
nc, la viltà ,c rmiprudenza i imperochc^ cfemina- 
1 clrcminat onc l’allontana dal ® ptencipe . 

da’pcnfieri alti, c degni di Regi, 1 anchi- 
na folamcntc alle lalciuie, c icfpnead 
clfer facilmente offefo : Srvtde ,cbefertat 
caziene Tolomeo Filopatro Rt d'ptto cad^ 
in vilipendio dt'fuddtti fuoi . La VlKà lo 
rende timido, & abietto» porge ardire a ' ad-^ 
fuddiri dicontradirgli j anzifcrono^bclli-. uvilu àel 

eofilo difcaccianoi efirifoluonoadeleg- Prenupe- 
werenuouo Prencipe quantunque prima li 

fuccedeffe per hcrcdità. Teraò f Goth, de- 

i'imprudenaa lo fi fearfo di configlip, di 
pronidenia non conofeeme 1 occafione , 
ne la qualità de’ foggetti, & iiihabile 1 
mantenere il decoro , e la maefla . Cotaro e 
g„„i„ {efii»<pio r, Claudio , il auale forai/ rtft^ ■ 

*ST" iu d,fpropab,ìr in Roma . Ónde non impori^a ' 
a Clami, tanw al Prencipc il dar faggio dhauer 



poli. ifto. 
Ubf, 
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cantu prencipc il dar faggio 
altre virtù , quanto d’effer prudente pcv 
C 4 coaler- 
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. 4 ® ^elk mutationi ’ 

Ub^.n!" "H"® ’ ' ‘■«P‘“wne • D»I- Altri effetti 

;5j oafce anche il gouerno co- ‘idi’cffemi- 

si debole) e fiacco, che nongaftiga, natione.. 
punifce i rei ; onde ha ardire ogni fuddito 
di far CIO che vuole, e di pigliarfipiùdi 
» f 8^^ tocca : & io effetto non può 
efler ItimatoPrencipe aIcuno,che tenghi il 
coltello della GiulHtia Tempre n'ochiufo,e 
, legato. Dalia viltà naTce di più la muta- 
^ Clone di tutto ^uel che determina , eTad- 

dolcirfi,e 1 adirarli io vn tratto : onde vicn viltà. 

ad elTer poco pregiato il Tuo amore, e mcn 

temuto Io fdegno . £t è certo , che Tinco- 
Itanza del Prencipe non acquilta amico, 

, ne raffrena nimico veruno. Dal Timpru- Altri effetti 

.. denza naice inoltre 1 autorità ,e la potenza dcirimpru- 
altrui in eccelTo : onde il Prencipe no n . «lenza, 
ferue ad altro che di nome , c di niuna cofa 
difpone : Et è vero che quanto più Tauto- 

; ntà, è la potenza d’alcun fuddito crelce 
; tantomenolamaeaà, eia grandezza del 

. . _ i’rencipe riluce . 

Et à rifpetto de* beni del corpo la vec- v* •• j i 
Corn . T«. '^iezza 5 1 afpetto. e la prefenza difpamia, corpo" Tà 
ann. I.4. c brutta inducono difprcgio. Ttraò fu crtt efficaci a’ 
lyut. nella d«/o da mcìtt , che i tberio f rìfoluefie d vtuer pfodur di- 
vita di Fo-jx<pr di , iSr^ntipatro Ki de M acedo- %cgio «iel- 

. m fireje difpregtabile àgli Atenieji , ma que- 
. fti diffetti nocciono moltomenodi quelli 
' dell'animo, e de* beni della fortuna. ‘ 

£t d rifpetto de* beni della fortuna il Quali flano 
Corn. Tac. p.nncipal luogo tiene la priuatióne de* fi- que’ màca- 
ann. l.j. giiuoli, de’ fucceflori imperoche il numero 
figl iuoIi,c de facceffori è più forte munì r 

mento de’ Kegni,che le legioni, e Tarmate 

. r - ' 'Ben ' 
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de* Regni, Cap,%, 4? 

Ben lo conobbe il Grande AleJsandro% che con-- ditpregeuo 
fefiòejerm lui difpre^M priuatione jc u «enei* 
figliuoli : £ ben anche lo conobbe ^Auguflo^ »il^ 
quale bauendo adottato Tiberto , volle , ch^efso 
‘iiberÌQ t il quale baueua vn figliuolo naturale 
adoitajfe anche Germanico, il fecondo luogo 
tengono le difgratie fuccedutci imperoche 
andando le cole dèi Prcncipe con profpc « 
rità'j gareggiano tutti nciroflè(iuio i^nia^ 
procedendo cpn infelicità 5 vgualmente-a 
lutti lo maledicono, e fc gli riuoltano con- 
tra . 11 terzo luogo tiene la fcarfezza de 
foldati, del tcforo,|e de gli amici,' impe- 
rochcil Prencipe fenza loidati non può 
gaftigare i fudaiti contumaci , e rubelli : 
fenza danari s’auuilifcc, ne può far’ attiche 

alcuna raagnanÌma»egloriofa:£ sézaamici» 
come folo è poco ftiroato , t men’riueriio*^ 

. Ma à rifpctto degli ftranieri import^ Apprefl® 
t>iù ropcnìone vile (fello Hato,chc delPré-. degli ftra-- 
iipe,; 3 iicorchefoffedivalore,nianca_ndo- 
ghìe forze, che danno timore; ipanogia^ 

COSÌ à rifpetto de'fudditi, i eguali per pie- iie^^tionc 
ciole , che fiano le forze del Prencipe,!pof-^ropinione 
fono efler'da quelle opprefli - £t per con 
uario lai fciocchezza del Prencipe fà tot- f 
gere la potenza, c f autorità altrui tancor^g 
che i fudditi non riconolcono il naturai Si- 
gnore *,ma gli llranieri benché il Prencipe 
fia vile , & abietti) ; trouano Tintoppo del-, 
rjftcflb ftato; ondeauuienc, che fpeflt-^ 
volte alcuni Prencipi fiano molto Itimaii 
dalli altri Potentati, eda* propri) fudditi* 
poco tctDUti , & altri fiano da* propri) vaf-, 
fall adoraw » non eh’ vbbiditi, e da gli ftra^^ 



meri 
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4 * Delle mutatiom 

meri in poca ftima tenuti . 

Sono anche altre cagioni 5 che produ* 
cono difprcgio ; comeThauer hauutoan< 
reccflbri di poco valore: perciochc due 
j fuccelHoni di Prcncipi codardi rendono 
i difprcgiabile Io ftato ; E fe è fucceflìone di 
, Padre à figlio fi prefume * che l’vno fia fi- 
ìnile airalcro . 

I ' Il lafciar impuniti coloro, c’handifpre- 

Dion .nella l anreceflor fuo à torto . avvide che 
vita il Tra- Tyaiano perew punì Cafperio EUnnù Prefetto 
iano r d/ Pretoriani , e qui foldati, Pbauean mojfd 

feditione cantra di Nerua, ' ’ 

^ il feruirfi di Minifiri , e di Cortegiani 
ghìcc, ift, talento* La corte poco magnifica.^, 
lib. r. 11 fofferirc alcuna ingiuria , mafiìmamente 

ne! principio del fuo gouerno , e ch*alcun 
fuddito ardifca di contradireli, e d’oppor- 
figli . Il cader in conccttadc gli huomini 
di non hauer animo, ò poflanza di rifentirfi 
deiringiurie, e di non efier pronto àga- 
fifgarle , e’I tentar* di togliere daffuo flato 
Taeit* anir* vo abufo non riofccndogli;. Che perciò Ti- 
Kb. j* herio fiauam dubio y je CLoueuatentar di mo- 

derare il lujfo di R orna , 

Di più la conditione de* fudditi poco 
inchinata à riuerirei loro Prenerpi; tutte 
cucile cole, che fono contrade alla Mae- 
ftà, alTautorità Regia, alla potenza^ 8c 
. alla virtù ì veri fondamenti del Regno*, c 
■quell altre ancora , che tolgono la maraui- 
glia, c*l timore, d^Wzem mifluranafceil 
vero rifpetro , e la riucrenza ; rendono pa- 
zimenre difpregiabde il Prencipc, c lo fan- 
no tenere in pochiflima ihma* £t eglié ve 

ro 



Altre cacio 
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dt' Regnu Cap.%, . ejfi 
ro che deue il Ptécipe preferiiar£ dai dii* 
pregio » cooieruare il rifpetco> e mantene- 
re il decoro non già col rigor delle peneu^ 
ma con la prudenza a fi come auuenìua^ 
orat? deir' ** Nicocha non col moftrariì feuerok 

ammi. del e rigido in yifo,iiMConlaboaaiilùucioiic 
Regno. della Tua vicat Si, come /èce Euagors.T^^. ài 
ifocr. nclT- Salamina , non conia fcarfezza delia fiUL^ 

Kuag . cofzimunicatione , non con la durezza dd . 
trattare} ma con raccopiaméco' delia Mad* 

Odeon \zmzecìio\tzz^a fi come fece 
Yk! di TitT pcrocJie tacendo altramente il Preocip^ 
quantunque fi liberafie daldiipregioà'in- 
contrarebbe nondimeno neiralto&oglia 
deirodiococanto nocino. 

JE s'ha da confiderare » che per più corte 
vie fi eiunge all’odio }Ch*al difpregior in& 
peroche ninno di bona vogl ia Ibfit rìfee i*al 
trui dòmtnioima ri rifpetto verfo del Pren^ 
ctpe fucchiandofi col latte} 8c entrando 
nelle vifeere delFanima » difficilmente fi 

f >erde } t perciò da niun perìcolo è cosi 
ontana la grandezza del Prencipè , quan- 
PUn. pane- CO dalia hu Olii cà , e dal difpregio: nè può 
girico. elFer giamai difpcegiato chi hà il coman-^ 

Plin.iib.z dó,e rimpèro * fe egli da fe Hello pri- 
cpift.vk. mieramence nonfirendedifpregiabile s e 

vile. ' 

Più fecilmcntó fi racquiffa il rifpetto n tirpetro 
dopo il difpregio y - che raraore dopo fi ricupera 
l’odio; perche il fiiddifo predo ntorna alla P‘“ 

, vcnerariotìc delPrencipe; elTendògli na- 
turale ; e*l rifpetto s’acquifia col timore, il *** 
quale dipende da! Prencipe , e Tamort-a 
dalla volontà dei fuddico, e con vn’atco ri' , 

gorofo 



j oy Google 




44 ^ ^eUe mutàtioni 

molti cemonoV ma con vna atriotx^ 

«benefica precedendo Tedio > appena s’ ot- 
tiene la volontà del beneficata. ' i 

A rifpctcode gli ftranieri poi* quantun- Perche . 
que più facilinence fi cada nel Tedio j che.-» preflò dÀ ‘ 
wel dirpregio , per lo naturai fofpetto,c’hà sii fframepi 
♦n Prcncipe dclTaltro >' dalche nafccTo- 
dio»! e ia orala volontà ; tuttauolta caduco 
«n PfXBcipe in vii concetto de gl* altri? no nel difprc- 
^Cofi faàl modo da farfi fiimare ; còrnei^ gio. 
da farli amare » e da ottenere buona corri- l’o- 
Ippndenzai perche Tapparenza,'c l’àlirc fi- nòco- 

snòlationi delle forze non gtouano co’ con facUméte 

finanti^ieco’ Prencipi lontanGche fanno il s'acquiftì ì 
mancamento vero,deIle forze» e tklvalorc* appreso gl 
: per quel che tocca al difpregio del ^ramen, 

Prcncipc' apprello de’ipropi ij fudditi ; ir 
tdéue confidcrare > che per aprir la porta a 
fpogiiarlo del dominio» più potenre è il dn 
fpregioche nafcedalla pnuatioofe de* pro^ 
pril figliuoli» de* certi fucceffori» e degli 
amici e deile confederacionitche degh altri 
beni delia fortuna . • . 

i; -Per aprirla via alladifut^ienza, il di- 
fetto del le qual ita dclTaoimo giàdette.'ie : 

pereuitar Tarmi ftrarMerc • «1 difp^io,dié . . , . 
fegencra dalla fcarfezza-tìfi*fol<iatr»dc’ da- -..ìì. 
nari ,,de gii amici , e delle confederationù 
f Enron Ogni forte di difpregio cagiona-» forte- 
mutationc » ma fdlo quello» *c*ha tolto af- dì dìfpre- 
- fatto l vbbidìenza , cT trmère» & èarriuato-.gio cagioni 
aU’ecceffo; impcrochc per più gradi di dr nmwmca 
fpregio a quefto termine fi giunge; tanto è ' 
maggiore.» quanto più fono le cagioni » e 
più grani» che concorj:cuK> a produrlo »c 

quanto 



jitized by Google 



de" Higni. Cdp 4 ^ 
quanto pia tempo rifteffo Prencipe per ft' 
via del difpregio camina : ttc b'aAa^ folc%' 
che fi renda difpregiabilé > e vile» ma èhe 
neirineflb tempo vi fia perfona , ch’afpiri* 
alia tirannide dello ftaco, o più» che vor 
gKano tentare la mucatione? o ruAirpacio- 
ne del gouerno . 'in 

li primo grado del difpregio è recceflb 
delle patti foggette da loro termini in ofc P^cs'®- 

fenderli rcambieuolmence,& apertamence: 

AppreiFo ló ftimar poco i miniilri *. 'Di-più 
il burlarli de gli ordini del Preiicipe: Ifiii 
oltre Fopporfi con faciliti alle vòglie 
Pàdronej poi il fottrarlì affatto dalla vbbi*^ 
dienza : li lìnalmencè il {miouerfegli 
tra 5 e*J tentare Fvfurpatione ,'è4Aniutaci0M 
dello Ùato. ’• *’ i:-' ■ or . 

DaqueniAirerfi^radie^noOT 
mutatione, eh apreildirpregiojcioedCTic-aprc il ai- 
I factiooi ,.ie quali; lorgono frà^nobili > p^fpregìo. 

^ la poca ft ini a del Capo, onde fi richiconif 
à chiamare anche aiuti'firan ièri c i nc régde 
pqipa perdita dello fiatoX*aitraiè<k|l*am- 
bicione d'alcnn potente, ilqii^e impadro- 
nitofi del gouerno, per la Iciocchezza del 
Prencipe » ^ h^yendo acqp|fia|p fluito, 
corrifpondenze , & aura pòpòlare i-ne ve- 
dendo alcuna refifienza; tenta l’occupa- 
tione > E Tvlcima è deirvnioót de’ più po'-; 
tenti vafifalli , i tmli .fdegoando 4*elTer fi-, 
gnoreggiati da Prencipe ■ cosìi vdc , . é cò-I 
dando ; procurano porli in mano lo ifi^tos 
& è verifilìaio,'che gmto il difpregio à 
deccceflo, malageuolmente fi può impe- 
dire la flsutaùoac i la quale untò più cent: 

fari 
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4 ^ T)ellemutatiòfH 
iirà airhòraiquando col difpregio s'acccm* 
.^kf^^ache U debolezza dello Itaco > vi(a- 
r^perfona , che di gran lunga eccederà di 
potenza gli altri» edifponerà del Prenci- 
pe à Tuo volere}e vi faranno foldati corrot* 
ti > & infoienti , imperoche per la debolez- 
za dello flato non è trouevà intoppo a* te* 

’ tnerarij difTegniyper recceffo della poten- 
za fi potrà far arditamente qualunque mo- 
to» &'alteratione » per la grande autorità 
fopra del Prencipe facilmente fi fcioglierà 
rvhità del Prencipato , fidifunirà ilCon- 
figUo , ch’ha d'intorno * fi debiliteranno le 
forze deirarmi Tue > fi difordinerà la giufti- 
cia »e fi tirerà il Prencipe in vna pericolofa 
sete d’artifici] , e d’inganni s eperlacor- 
rottione > e per Tinfolenza de’ foldatijfi ve- 
déri aperta , e pieo i la via dell’occupatio- 
de dello flato k 

ZjJT TERMINI DELLE MV- 
tationi dilRe^no.eper qual cagione 
: più vna jpct ie di mutatione , 
(bel* altra riceua, 

CAPITOLO VI. 



Oliato d’vn folo può riccuer 
più mutationi , che gli altri» dVn folo 
imperoche fi può mutare al può riceuc 
gouerno di pochi , c di mol- più fpe' 

ti s e di più Ili foggetto, eh*- 

altri s’impadronilica dello Ila 
to> o che d’elettiuo fi faccia beredicario» o 

che 
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de^l^egnt, Cap, 6 , ^ 47 

che d*hereditario dìuenga elemuoj oche. \ 
fidiuidaio più fuccefforu PuopafTarcal 

Arift. poi. pochi> 5 i viddene* Lacedemoni^ e 

lib. f.c. II. Cartaginefi doppo Lariìao : al popolare 
Liu.deca. Si vide in Rama doppo la cacciata dt larqMr 
lib.i. nio vccifo Sermo : ahercditario farù eleni- . 

UO 1 ^ vide m Galba efiinta la Pf os. c»ic de* \e.yt 

Coni. Tac. fanm j d’elettiuo Mwneredita- I n* er } 

iftor. lib.i. J.JQ yj^e heU* Imperio Romani s con la jM£^ Ai ^ 

Aurei. Vit- ce/pone diCai^ Ma/noì e pu^b dÌUfderilng 3 
pia iuccelTori « ^viae neWtJleJfo Imperio 
mano doppo la morte del gran Coftanttm » SC 
egli è vero che ciò non può fuccedere al ' ^ 
gouernodi pochi; imperocheferefta do- 
minio di pochi, forza è che refti fri gii ftef- 
£ nobili 3 nc al gouerao di molti 3 impero- [ 

che fé la mol citudine preuale , forza è che ì 
neirifteflo popolo rifieda il gouerno> Se } 
airinconcro póffono quelli mie Haci rei 
ilringerli, & arnpliarn fri magior^emi- 
Arift. poi. nor numero* fiche infino all’infima plebe r 

li» popolare, & à 

’quaJiinquc ricco nello fiato di pochi, q 
’ *’‘che non tutta la moltitudine gouernafiè 
nel popolare, oi ricchi di certaquantiti# 
o i nobili di cena qualità preuaiefiero nel 
gouerno di pochi , il che non può accadere / 
allo fiato d*vn Colo , fi come Tampliare , e*Ì 
lib f tiftringere la porefii a tutti gli fiati è com- 
**’ ' * mune.^ 

JB*più facile per natura la mutatione del II regno à i 
Regno allo fiato di pochi , ch*i gli altrij& quale rpe- 
Wib.iftoD èia ragione ,perche declinando il prenci- 
*/• ^ daj giufio^ c prorompendo ineccefiì 1^® 

floubili I i .nebiii ^'auimo grande fono 

quelli 
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4 ^ T^ette mutationi 
quelli > che non polTono patire l’in folenzé» 
e gli ^graui , e trouandofi la medefima.» 

' dilpomione oella plebe, fono aiutacida^ ' 
quella i difcacciarlo, o ad vcciderlo > e per 
clTer ftati efli Capì , lì contenta la plebe di ■ 
reftar fotto ilgouernoloro; nonclTencio 
À^^Ila di si^elicato fenfp,t)s vnio<^ 

- ' , ne ,c* pochi maggior forza hanno d’eftin- • - 
|5^.QrilP,rencipe, eh’ vnfolo particolare^ 

' non haurebbe:& inoltre hanno il preteso : 
della libertà , e del ben commune, che non ' \ ' 

hà vn folo , che voglia occupare lo flato , e 
difcacciatojo eftinco il vero Prencipe j do* 
minare . 

’ AppreflTo più £icilmente (accede , che.^ Perche io 
/ dal gouerno d vn folo fi palli alla tirannide . <i vn 

d'alcnn altro , ch’alio fiato popolare i im - 
perochepiù ftrade può hauer ad occupare jjnideS 
li dominio vn folo particolare , & hà fem* cun altro a 
ji’ r maggiore ambitione, che la plebe , la qua- muta, ch’ai 
le difficilmente fi commuoue verfo del Pa* gottcrho^io 
drone; ne hà cupidigia di dominare ba^ polare, 
ilandole folamente non efièr opprelfa , \ 

quantunque ( confiderato il modo delle^ ' 
mucationi delia natura , la quale non palfa 
mai da vn’efitemo all’altro fenza mezzo) 
paia , che difficil cofa fia , che lo fiato d’ vn 
folo fi pòlTa mutare al popolare,mach*im- . . ' 
mediatamente debba à quei di pochi cam- ’ 

t>iarfi, come mezzo ffà quelli due efiremi; 
nondimeno neH’operationi morali* fico- 
ine fono le mutationi de* Regni 5 perche 
dipédono dalla libera volontà de gli huo« * . 

■ mini» altramente fi procede, e però fenza 
mezzo tai voka nel popolare fi muta, Cbia^ • 

foè 
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Regni» Cap,6» 49 

X\\x.àtci.i,rffèPefempio di k.oma dopò il difcacctamentù 
*j 1- Tarqutnioi in Atene dopò la dtiìruttione de 
At^ft di'PififtraiOt^ inSiragofa dopòGelqne, 

lib.5. c. vlt,' £ s*hà da confiderare,» che quantunque 

ne gli altri gouerni poflano fuccedere mu* 
cationi fenza violenta alcuna i nondimeno \ 
nello (lato d’vn folo difHcilifhina cofa è» 
che fenza forza vi fiano > imperoche è cO' 

' (a flrauagame che manchi fuccellore,’ ' 

ilendendoiì la ^^ucceiSone de Regni quali 2^”^? 
in infinito , & in queftQ,.folocafo quando 7’^° 
ccflaflcro Tarmi de’ pretenlbri ; faci! col» violenza ” 
farebbe» che pigljafle altra forma fenza rd-, cambia . 
more» li come ancora quando l’viurpa- ‘ 
core di propria volontà rilafciafle loUav 
to> Come fece Siila y o quando il Prenci^ 
per donacione I oper tdlamento lolpcto-, 
ponelfe ad altri Coim fecero Aitalo dell'yAJìa\ 

Cottio dell" y^lpi y Tolomeo de' Cirene(i\ tume^ 



/ 



ne di tergomo i T^icomede di Bttbinia y 
PoUmone di Ponto , i quali di tanti Imperi la- 
feiarono berede il popolo Romano. 

Sono tante > e si: varie , e diuerfe le cir- Perche è 
cpftanze ,e le difpolitioni , che fanno, che 
lodato d’vn fplo riccua quella > 
mutatione ,ohemon li può dar certa regola di gouerao 
per conofeere à quale fpetie di góuerno Habbia à 
habbia à teimioaremondimeno le più prin- 
cipali cofe, che s’hanno da conliderare per “ 

giungere quaqto più li può à quella cogpi- 
tione» lono la conditione dello ftato» e del ’ r 
Prenciiw , e la qualità della cagione , del 
file , c de luddiu ; Imperoche le lo uaio e che ftnno , 
antico hereditario ,0 non hà mai hauuco,o che loft-ito 
per molto; tempo addietro principio Jibe« dVn folo X 

D roi ■■ 
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Corn. Tac, 
iilorJib.i. 



5Ò Delle mtttàtìoHÌ 
#o;pcrchc noti hà tftitmi proportionati ilh , àìi 
vita ctuilc 5 difiìcilifliima cofa è^he pigfi al - ^pe- 

cuna forma di Rcpublicà .* ma ii bène, eh V 5;^” 
alcuno potente, o perche habbia il coman- 
do ddrarmi, ò fegofto & Opinione, ò ec-' Qa^l' ftati 
celTódi ricchezze , e di potenza , òoualche' 
ragione, ò prctefto nel Regrtoj le ne faccia 
fi&ore . Se lo flato hà hautìto principio formi dì re 
libero à forma di ROpublicaptóageuoI 'pubiìca. 
nicritès’àppiglia, c dcl-TiflelTa ihtBicrafuc* 
iXdcr fe qualunque non habbia hauuto 
pritìcipìolibero,contiene nondimeno fla-*, 

'biiimenti , & órdini politici i e CHiili. Se Io 
flato col tempo s’è aitato allontanatido' 
da* principi j fuoi , à quéllà Ipetie di Repu- 
blicat^lina, à cuiperlofpatiodell*iflcflb 
tempore andato auukioando . Se lo flato 
per proprio iftkuto hà gran numero di fol-. 
dati V niti inlìeme , & à quefli» 6 tocca par^ 
te , ò la pretendono , o la vfurpano neire- 
letticme del Prcncipe malagcuolmente ad 
altra forma fi muta ,ch*alla tirannide altrui, . 
Jmperoche auuezzati all*iafolenzé non 
Ibffcrifcotto altro dominiò , che d-vilfoiò, 
e factlmcnte poffono cfferc con l*a«e,e 
Anatri corrotti da alcun àmbkiofo i Come 
' chiaraifnnte tnejhè i'ifperkHxa h tante muta’" " 
tiortiy che riceuettef Imperio Kemanedaj^èia- 
ptorte-di f^erone , ' • ' ' 

Se lo flato hà mutato qualità» d’hercdi* .^*‘0 «* 
tarìqfattofi elettiuo ; facc«dc déll*illefla-j 
maniera » Come/i rfidde in Ottone, il quale^ di *ro- 

vfiirpò t Imperio contraGalba, in cui d'heredi* .uerno if 
tatio era fatto eiettiuo» Se d*elctCMIO diueca .muta, 
heteditario àgcuolffiéfc ritorna alla primie; 

ra 
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deRe^nL Cap:6, 

Aurei. Vh-%ZÌOttgìZ, JMMni/ePa te/i imonimx^^e refe Fi*ì V. ' ^ 
tore e^uo-^gpgljfjp^jQjlQfff^o^nif a la fiirpe die arl^ 
me ac’ce-^^^^ gg clctduoj o Tefettìone fpetc*. 
a'nobili a’ grandi dello ftaco,e più prc* 
ftos’efpone alla mucatione nel gouerno di; 
pochi , perche, virtualmente i quello s af- 
fòmiglia ,e’ pochi come vgualì in vfeendo- 
il Prencipe dal giudo lentiero; lodifcac* 
ciano, o l’vccidono , e mal volontieri per 
^ ' gli ^ rifoluoho ad elegger 

altro, o Telettione fpetta al pòpol’ cucco , e- 
/ con maggior ageuolezza fara vfurpaco da 
alcuno, ii quale habbia dipendenzaiò vin* 
colo còl fanguc reale , impctoche ii popo- 
lo non fofFerirebbe il gouerno de- pochi^ 
e*l (enaco non ardirebbe d*oppor/ì ali*oc- 
cupàtorc-Co«ie/?w«ùie in pernio lullip dop- 
p&la méftt di Tarqmnio fuperbo vccifo SeruiOf r 

oreketiooe (pecca anche a' (oldaci,e fé co- 
loro (duo in grati numero vniciiniieme^. 

. quantunque il popolo,e’I fenato ripugnaf-: 
fé, fiunprenui s^impofTelTa del dominio, 
colui , i ii quale hà il fauore , e’I feguico di 
elfifoldati. ' 

■' Se il Prencipe è di ceneri età , non ha-^ 
uendo potuto por la poca età offenderei 
va(&lli : forzi è , che la mucatione ff centi, 
da qualche congiunto di iangueiO da quel*- ^ 
li , i quali hanno cura di effò Prencipe , fé 
(bno ambirìofi : o da altro fuddico molto * 
potence,e cupido di domiaare, non pocen - . 
do hauer i podii in quello cafo precedo di 
ben publico,ne la moltitudine occalione di 
Capitolm. iblteuatione ; Come fi vtddein Filippo : 

::r P a l'impe^ 
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Gulcc. ift. 

lib. I. 
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Lui. deca, 
l.lib.i. 



• ^eJk Mutazioni 

f imperi 0 r sfavila', in lo Jouico ilmoro, chi 
fpogliè il fuo Nipote dello fiato j iS' in tanti al- 
tri^ eccetto Tei Niiiiiftri fo(Terocosi fuper* 
bi)& auarijChe lì rende/Tero inropporcabili.*. 
liùciò difficilmente può fuccedcre,e quan- 
do ben fuccedeffe ì la perfona del Prenci- 
pt pure conferuerebbono intacca . *Se è di. 
dtuerfa religione più fàcilmente loftaeo d 
rttuca nel dominio di colui, il qtialeè ca- 
po , o fautore della religione de* ruddici, o 
rtel goBerho de’ pochi v le coftoro pofìfono 
hauer'il feguito vniuerfale fotto il p^etefto^ 
della religione , o pure fi cambia nello fia^ 
to di molti , fé la religione de fudditi fode 
contraria al gouerno regio , imperoch%^ 
haurebbono. anche fofpecco del gouerno 
de* pochi . Se è occupaiore di libertà,- fog-j 
giace lo dato a ripigliare la perduta formas 
ù'oMe fi *vidde in ^Àtene doppo la difiruttione i e ! 
la cacciata- ' de^ jfigliuolt di^ Biji/hato , _ 

Pfencipc non ha fucceflbrc , cade più 
uolmente lo dato a gli occiniatì ; perche il 
pòpolo ^uuezzoalla feruuùìnon afpirfi alU 
libertà, e* pochi nobili ddabililcononei 
^onerno . ma feil Prcncipc i che:nonhà 
luccedbrey è d>ndatore di nuouo dato fa- 
cilmente diuiene elettiuo,imperòche il po- 
polo fchifarebbe il gouerno de* pochi;, ne 
dedderarebbe il popolare per non hauer'.- 
prouato ancora la libertà , Come fi v^ddetn 
Roma dopa la morte di Romolo » !etztìtQ,\>\\x 
ciò fucccdercbbe , quanto che nel popolo 
niunò di gran lunga gli altri fopraUanaade.' 
Se il Prencipc è n uouo , edeodo tra&fèr ito 
il Regno da yn lignaggio ad Vn’ahro.dra- 
■ i • • w nicrc} 




de'T^gni. Cap. 6 » 5? 

rfierc j palfa f icilmentclo ftaxo adaleuncr» 
il quale fìa naturai? del Regno > & habbia 
difcendenza da fàngue reale , o qualche^ 
precedo-, o ragione di fucceffione; e dell’-» 
iddio modo fuccede fc il Prencipe, quan- 
tunque naturale? del Regno, nondiaienó 
S^è alleUKO fra dranieri,^ hàcoftumi con^4 
trarij a*'fuddfci , tome fi vùle m ^^iriabami 
‘difcaèciò l’-omne dal Regno dc*^^rtbi.Sp 
an*.i. 1 . 1 .^ oceupatore ’dì‘ftato altrui ^cilmcote il 
Précipedi.f^‘3Cciaco,-ò delUw^o ifi^liuo-» 
lij'Oifìrccetìon ricuperano iP dominio» 
maifirnamemed'e rificdono ' vicino allo fta^ 
to, ^&’€Paoo*amaii dairvniuerfale . Se è 

f iufto operilo titolo , c perdo modó^ 

1 - goiiernare j‘' difficilmenie può- ftic* * 
y cedere la mutatione : ma fe fticcedèlFe_> 
nel gouerno d’yn lolo , o di pochi fi mute- 
’ rebbe*. perche co doro (olamentcs*haurcb- 
bònoda muouc.re per ambitione ; c quan- 
tunque ingiudo per lo titolo, fe però è giu - 
do per ropcRiriòni , deirideda maniera-», 
fuccederebbe ; perche i’vniuerrale del po- 
' ; ' ’ pbjóidarttybefodisfatio . Ma fe è ingiudo 

' ‘ ^ per Ì*opcratioBÌ,ioperrvno, e per falcio 

V ‘ . verfo,, ia diuerficà orila cagione, del fine». 

. < , . . edetiaqualità de’ fuddici , fpecifica la mu- 
CaCione.' • t'.V i , ; 



Liu.Dec 
lib. I. 

I 



Quando la cagione è I odio di erande^. Qiueifcca' 
ecced(> de* Tudd!ti,p tt predo-fi vede il i7iu> FtJ“ 

i taméto nello dato popolare, njaflìmamen- 
refela plebe èòeiiicora vnUe in 

‘ ''Roma dopfìo ia'pifiàc'.’/ata dr Kc, o nsfcl — » ti nello fc.»- 
fodio da Ila; perduta {.'berti, o dall’jnnoaa-'to dVa r*; 
noni drauagami , o dalle jrgiu dici e comi '. 

i nue a 
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54 ^ ^elle mutatìofif 

f nue,o dairecceffo de’ pcfi,e de’ trituciiim- 
j peroche toccando tutti ,.Yniuerr2lmencc(i 
muouono alla tnutattone,.e non fapeodo il 
popolo ne tener tnodo,ne ofTeruar^medio- 
cricd > colta via vna volta la tirannide > de* , 
£derando queirimperio communicarlo à 
; tutti perfeguica i parenti del Preocipe , e 
tutti gli-amici à tal legno > che non vuole^ 

I che vi rimanga alcuno : onde fuccedono 
k morti de* principali .* e gli eifilij , e refta 
il gouerno apprelio del popolo , Come fuc- 
Tucld. ift. c£tiè in Atbene dopò tvcQtfìone di Pt^jìratOy i3“ 
lib.tf. inSiragofa morto Girolamo» £fempre mai| 
jj‘b.4. c^ic’l popoJo moffo da abbQrrimencogra*> 
de verfodelPréncipe lo difcaccia > o Ij ve- 
, . cide > 0 per l’illeffa cagione concorre co’ 
nobili aireflecucione di corali efFetti, lo 
\ fiato ii muu pel popolare'; perciochedt- ^ 
uteoet altiero!} & arrogante» &)Ogn’altro 
Arift. poli, ^uerno abborrifee > Come fi vtdfi, olire aU 
lib.f.c.4. b e/fempio già detto di T{pmet. nè* Cakidefi^ ve- , 
cijo h'ojj'o Tiranno > tiT Ambracia difcacoior C 

io Periandro anche Tiranno . . r • 

Quando è. il difpregio ; perche diifìciir il difpregi^ 
niente arriua à tal fegno nella plebe , Che-/ ^ 
generar polla follcuatione , s'apre la porta -J 

, al gouerno di pochi , 6 d* vn Tirìinnos per- Regno . 
cioche i nobili, e* potenti vedendo il Pren- 
Arift.pol. cipe vile, fi difpongono à metterfi in mano 
lib i -c.io. il gouerno, o alcuno di elfi ad impadronirli 
dello fiato, e tri quelli s’inchina a colui par 
Papirio ticolarmcnte, c’hi gran potenza apprelFo 
m.afl.ann. del Prencipc , o Carico d’importanaa ,& è ' 
di molto valore.foowe // vidde in Piptno^ihe 
t'impojsefiò del liegno della Francia depofio per 

Li jaa 
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di Rigni, Cap,6, 

Ia ftéa tfUta Cbilderico vUimo Rè della famigU^^ 
de Merouei, e di vantaggio fe è fuperboj f 
Atlft. polit. , & ambtcrofo i Manifeftoèr ejfempio 

iib, 5 . c.io. di Ciro cantra Afiiage, e di Seute T race CQnjtra>^ 

• .Amodoc». . 

Qaandoèringiuria; (uccede 
i ‘ rione al gouerno di pocht,pcrche pochi fo- j 

^ no quelli , che meno la foffcnfconojC fe 
farta adalcunodella plebe, foglionoj.po-/ 
ehi potè h(ii idtco preceilo di ben pnblko! 
occupare il J!>omiaio. ^ ^ 

- ;Xitìando il fine è 1 vfttrpacione dello fla-*, è 

/ co ; più torto cade alla tirannide alcruijper-. ^ 
che il popolo non è crauagliato di quefto "ationg 
male , e* pochi per TirteiTa àmbitione difH* duce . 
cilmeóte s’accordano , martìmamente fe in 
alcun fuddico forte potenza d*eccertb* 

Quando il rtneèla liberatone da gli ^^ ;i Hneè 
aggraui , e dairoppreffioni,fe èd'ambitiort laiibecati» 
j Tfialtratati ,* rt^ muta nel gouerno di pochi; ne da gli ag 
' perche l’vguaL diigraciaglivnifce> fcè di gr^ui qual 
tutti i fuddiii > allo Itato popolare ; perche 
i tutti abborifsono il gouerno, & han jfofpet- ’ 

(,i co anche del dèminio de* pochi, 

fe Quando il fine è la ricuperationc della 

«I I libertà ; fàcilmente ritorna allo ftato pri- [ibcrlà qual 

' V ‘ miero > martìmamente fc era flato popola-Jimutationc 
’’ re / perche è incereflè communé à. tutti . produca. 

. quando la cagione non riguarda lamuta^'" 

tione delio flato, ma folamence la inorce^ 

, del Prencipe ; ficome è l*ìra , lo [degno» Ijlj» ■ 

gloria , iix.elo della religione , la vendetia , c’I • 

/iwore , e cofa fimile : iuccedendo tal calo» . 
viene ad incrodurfi quella forma di gouer- 
uo, la quale al la qualitàdeTuddkh'd^allo. 

1> 4 flato 



/ 
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Delle Mutationi 

fiato prefentc dei Regno è più proporcio^ 
nata* 

bcifudditi fono auuezzi fenspre al Do- 
nio d'vn iolo di maniera > che non habbia- 
no giammai viuuto focco altra forma di go- 
■ ucrno,egliè vero» che fuccedendomuta- 

^ ■ tione^d altra forma non s*appigliaao,ch*à 
r quella d’vn folo: imperoche non hanno» 

cotàli fudditi cognitione de gi’iitituti po-: 
litici i< necofiumi proportionaciaìiaTVtta^ 
f ciuile i che però è piu difficile 3 va po- 
polo aiiuezzoà lunga feruitù fapcrfi reg- 
' gcre da per fc y ch’eflcndo Itacolibero , ri- 

durlo lotto la feruitù» e mantenerueio»on- 
. de feauiiien, che rimangano Ifenza Pren- 
; cipe j fono più tofto fciolti , e fenza figno- 
re,ch’in libertà, e volentieri tornano à farli 
foggetei » anzi cotali fudditi amano più la 
Corn. Tae. la libertà, Come^ vide negli 

annal.lib.2. Armeni j che non voleano /lare fenica . Se i 

^ fUdditifono effeminati, vili, imbelli, nàti, 
allaferuitù : o rozzi, barbàri, & incapacci 
de gfiordini delia republica fuccede dell*- 
ifidra maniera , pèrcioche da altro domi- • 
' nio , che d’vn folo non lono habili ad elTe- 
regouernati- Se i- fudditi fonoanimofo 
guerrieri , inchinati ai la libertà ad altro 
gouernosche di republica qoo lì fotcopon- 
gono' Se i fudditi Hanno ben* difpoHi ver* 
10 del Prencipe, e bramano lo.lfatod vn 
foloi benché ù procuri da particolari cicca- 
dini la mutacioot; in altra forma, difficilmé- 
te li confeguifee rintento j fpccialmente fe 
vi fono foteentrati coHumi, edifpolìtioni 
contrarie alla viu politica » . come fà ma- 

nifefio 
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Regni. Capi, 6. 57 

nìfbdo l^ejfempto narrato dt Bruto ie di Cafjiot 
i quoili con la morte dt Cefare non. , poterono ri-‘ 
durre Roma alla primiera formay perche l*vni~ 
uerfale amaua Ce far e , ftaua bene col gouerno 
d'vn fola , per le guerre patite ^ e vabboniaua 
>10 vriij ripugnanti allo, fato di Repuidica-^mf 
Anzi ritrouandofì tali difpo/icioQÌ ne* fud^ 
dici^ quaotgnque fode difcacci^to» <;de<. 
pollo, d^ili*ifl9pèrio il Prencipe, nè vi rira^ 
nelTe alcuno della Tua llir];^ più collo di- 
uiene elettibo lo» (lato 1 che gouerno di Re> 
publica riceua , Come fi vidde in Galba» dif^ 
cacciato > e dgpofto dalCimperiot Nerone . , Se i 
fuddici fono odiod del gouerno Regio > dc 
habili?à grillicuci politici tentandoli da^ 
particolari Cittadini la mucacione> l&cil> « 
Liuio deca, mente lo dato piglia altra forma.) Come fi, 
liba. Midde co l ejfenopio del primo Bruio^ iiquale col:. 

difcacciamenttr, de* . Tarqaittij pofe R orna i/f ù- 
her4Ù i la quale mai ella non haueifa,prouatpf ■ ■ 
- perche vi concorfe C odio vmuerjale y e cofìumi 
all* bora’ erano proportionaìi alla mta ctuilt.jr 2 ' 
£ fé i ludditi j o coloro che più podono nó 
odiano il dominio d’vn fplo;, ma folaracii' 
te abborifcono il Prencipe j potràfenzju#, 
molto, contrado padar lo datQ.nella ciranr \ 
nide d*alcuno ,c habbia fcguitp ,e forze, 6 . 
habbia corrotto in benedcio Tuo la parce.«f; 
più poderòla, fi confermò dalli tf per ienx.a in . 
Cotn. Tac. (jttone , il quale fenica molta difficoltà fpoglio 
ift.fiba. Galba deU*’J mpefio , perche trouòi foldatifde». 

gnati > ^ oUio/t verfo diefo Galbuìi^ ytò mal,* 
te arti per Jarfegli parteggiani y òfaràchia* 

' maco da* ludici alcuno del fangue Keale^ • 

’ . come fi vide in Frante chiamato da‘ ‘Tarthi per 

V. ... ‘ 



■ ■ — ..ua. 
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. D^nmfatiom 

CbrTT. Ta<j. difcacciàr Artabano ; ma fe t fud(^ci fono d? 
ama. caduti nella fcruitù fuccedéndo mo- 



tacione fi cambia lo flato facilmente nella 
ibrma»'c*hweua prima d'effer occufaca la 
libertà >e’l dominio; e qualunque inuec- 
chiati nella ferukà > fe con tutto ciò hanno 
apprefo qualità ripugnanti allo flato d'vn 
folopaflEa lo fiato facendoft mutitione à> 
quella fpetiov ch*è proportionaca alle gii< 
dette qualità r * ^ •’ 

La qualità della nobiltà » e della plebe» Y 
che confifte principalmente- nella propor-, "f 
rione, nellVfodeirarmty neiramnlmiflra- 
rione delle cofe publiche<yen€irvmone Schccófifte. 
fà traboccate , fucceidendo il mutamento» 
più ih quella, che in qoeiraltra forma di go 
uemo i imperoche fe la nobiltà è poca j o . 
debole , e non hà proportione con le fu<L^ 
a rift.pol. ricchezze alla moltitudine della plebe, for- 
iib.4. CAI, ^ ^ ^210 cada a 1 gouerno popola- 



re r Per qUe^a cantone depb la cacciata del PercRc FI— 
lib iz,?»ftórl Duca /itene h flato dì Firenze fimutò in fo- renze dop- 
I .‘i* ’ ’ polare . Se la plebe è beliicoià, e potente fi P° caccia 

I iuio dcc.i* muta nel popolare , Come fi inde nel difcac- 
lib. I.. ciamento de i arqutmf , nel qual tempo: perche s’apjngjiò 
ìajdePe Komana era bellkofa , e potenteffimu- al gouem» 
iòti gouerno 'dzm folo nel popolare, e quanto popoUxe , 
ptu crebbe di potenzia la piche pianto più appar^ 
tue la forma, e Coperationi delgoUetno popola^ . 

re. E per contraf'io auuiene feda nobiltà ' ' 

è armigera , o numerofa , o fupera di pro^ • 
portione con le fue ricchezze la plebe-^. 

Pèrche eccedeuano le ricche^x^ cte nobili di Ge-^ 
noua fecondo la proportione , la moltitudine^ 
delia plebe rtdmendoji in libertà j /appigliò al tierno di 
' • lo Piato pochi. 



Di^:' ■■ -j '■■■■ • 



dirRugm* Càp,6> SP 

io flato di pochi . la nobiltà goueroaua in 

.tutte quelle cofe> ch*apparteneuano à gli 
affari publici > e laj>lcbe n’era efclufa^ò vi 
haueua pochiflìma parte > fuccedendo tnu- 
tatioue il gouerno più facilmente s’alToda» 
esVnifce tutto appreflb della nobikd. Se 
v’c poca nobiltà , e irà quella è perfona di 
notabile eccello rifpetto a gli altri j quella 
è atta ad impadronirà dello (lato in cafo di 
tnutamemo. Se vi fono Signori di vadalli» ^ 

& è poca differenza fra di loro» fi come è ^ 
quali impoifibile , che fì faccia mutatione a 
(tato popolare) cosi parimente è molto di:^ 
ficile 1 ch*alcuno di ehi giunga airòccupa* 
rione > perciochs la plebe èmolcoin/èriO'' 

.. re, è grande fra’ Baroni l*iom dia, che non 
parifcc fuperiorità , eTvno impedifceiai-^ 

: ero; Onde pHitofto al gouerno di pochi it 

' . muterebbe , o chiamerebbono alcuno Ara^. 

• ■ niere. Seègrande vgualità tra’fuddirial- 

tro gouerno non lì riceue, che quel di mol- | 

- rii imperoche licome doue è gran dilfii^ “ 
guagiianzaialtro dominio, non ri può in-, fe^ca . 
trotfurre , .che quel di pochi , ò d’vn foloj > 

.. cosi parimente doue è vgualità grandc^al- \ 
ero fiato non ri può fondare fuccedendo 
. . mutamento ,'chsH popolare, Cofffeflvidde 
Utlìb^c " Suizzeri, quando fi fottrafjero , daldo^ 
minio del'Prencipff loro. Se \a nobiltà mài* 
funità, &odiofacon la plebe, più prelior 
può afpirare alcuno alla tirannide, che li 
muti lo (iato o in popolare , o in quel di 
pochi; imperoche Tvna parte contradiieb> 
be alfaltra , & amenduc coruiefeendereb- 
botio al domiriio d’alcuno indilfereute^ , 

cioè 
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(fo Ideile mttfationi 

cioè di mezzana conditione , o che non.^ 
'mofìrafìTe inchinatone ad alcuna delle par- 
» o (’e pur fofle de* nobili» moftraiTe arfet*» 
toalJa plebe: E feta nobiltà iTà duuia, ma 
ben*aflfetta verfo dèlia plebe r facile è la—» 
inautatioBe nel gouerno popolare. 

• Ma > è- da auuerrire intorno a* ternrint 
delie nmtationi dello beato d'vn folo »che 
'quantunque pm :piùvdifpollo advna-» 
ch^od vnaicra fpecie di gouerno , si per 
ie conditioni del i-^rencipe, e delio Stato» 
come- ancora per le qualità della cagione» 
delfine, e de* fudd iti, nondimeno poi nell’- 
atto del rìde ila mutatione poffonotali accir 
denti concorrere ,ch'ad altra fperie di go- 
oerno G nuiti » ancorché fìa contra l’incen •’ 
tione di coloro » i quali forgono à far mu-^ 
Catione ;iOnde non fempre quelli > che la 
tentano , per impadronirh dello Stato, o 
' periridurlo ad (altra fornia , fuccedeudo la 
. mutatióne,ottengono l i ritento loro . Ap. 
^ predo s’ha da f«pere,'che‘ per ordinano 
termina il mutamento à quella forma di 
gooèrno , alla quaieUó d^to per più con*- 
ditioói stnehina , altre d.fponendo ailo 
dato di pochi , altre à quél d’vn folo , & al- 
tre al popolare r &gncQrchè.dia in piedi il 
goiicrno d*vn 1'g1o,vì fi potìbno pure à po- 
€04 poco inrrodurc difpofìcioni diuerfe , c 
Impugnanti a irideflb dato : o con-reduca- 
tione contraria al gouerno d vn folo, o coi 
concedere mauedutaméte louerchia liber- 
tà ,'àfcoi permetter quelli andamenti-, che 
fon propri) dc’cittadmi di:Republica, q 
con altre cofe ùmili : contra de' quali ia? 

conue- . 
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der' Regni: €api6. 6 t 

cóniienìenti dee ftar ■ mo'to vigìbnte 
Prencipes accioche /ì renda ficuro dal pe- 
. pìcolo della mt^cacione: imperoche ()Qan« 

tunque paiano tìfilprintcipio'piccloirerrow 
ti,c di poca ftiraa nondimeno, perclrc iftiU 
lano dt concinno negli animi de''fuddici 
Spiriti di libertà} offendono a dirittura il ' . . ^ 
cuore del Prcncipato , e diuengono cosi - ^ 
grandi, e nocini nel fine, ch’apportano fc- 
co fouente la mntacio.ie dello llaco S’han- ; 

HO in oltre da bilanciare i peli delle con- 
d tioni dello ftacò , e del Prcncipe, e* peli 
delle qualità del la cagione , del fine ede\/ di tinr? 
fudditi,per conofccre a qulle fpetie di go* Talcrc cole 
- uemo terminerà il mutamento: efempre-à fpecifìca- 
f t mai c piu potente la qualità de’ f^ddki 
. ; fpecificare il termine della mutatione-’ 

. • . S’hà anche da riguardare , che fe più ca«‘ 

^ gioni concorrono à produrre la mutàrio- 

, nC} fempremai àquelia fpecic digóu>;rn<*Lo n 

( terminerà loilato, à cui la cagione più' po^ 

’L'miodec.i iachlha'y^Comèfi v/de i 

JM». 1. ' Iwgiurtartceuutada lirutOì e da.Coilattmi é\3i cagione 

Todio vniuerfaU dtl Popolo '}{gmano nella cac~ più potenc: 
anta dt* Tdrquinij ; peftbe l'odio fu più poten^ inchina . 
te cagione i to^ne queMa , ch'abbracciò tutta la 
plebe j vjutò lo fiato d'vn fola nel popolare . Di 
più s’hà da confidCfarc,chc ftando il Pren- 
cipe in grafia deU’vniuerfale del popold,o 
^ che fia fpento , o f he ITa difcacciato , diffi- 
I cil cofa è che non’cómi lo {lato , o à lui , o 
i’ fuoi difcendenti,e fucceflorì.Di più s’hà Quando lo 
da confiderare > ch’ogni volta, che fuccede 
vccifionc , ò cacciata del Prencipc repcn- 
tioa cagionata da rubicaneo moto , o da..» chu . 

I' * - folle- 

1 



l. uu l>y 




èz .*DeUe mutationt 
iblleuatioae > facil cofa è , che redi lo (lato 
fenza gouerhò^e fi riduca à pura Anarchia^ 
i e ciò parcicolarméce fuccederebbe ali hora 
quando il popolo hauelTe patirò dura fer<7 
uitù > peroche correndo ali-altro diremo^ 
prorompe in eccéflb di licenza fenza veru-l 
GuiccUt. no riconofcimento di fnperiorità ; o quan*> 
IftoJib.x. do la plebe, e la nobiltà fodero d*vguali 
forze » fi che iVna non cedeffc all’altra ; o 
quando le forze della plebe preualedero, 
6Ì0. villani anche in Firenze doppo la cac<F 

\\h.n:iSiOt. data del Duca d' Atene, E finalmente s’hi. 
c. IO. da tener per cerco , che non fi tenta mai , o 

<malageuolmente la mucatione , 'quando il 
Prencipe ha la beniuolenza vniuerfale^^ 
Guando non.v’è aiuto d’altroPrencipe con 
danari > con armi , o con configli , o con 
fuggectione almeno > e quando i mali trat- 
tamenti del Prencipe verfo i fudditi > e dr 
' quelli Tambicionie , e la potenza non fono 

f iund in eccefiq < non vi s’accópi Tocca- 
ohe > e non vi fiano perfonc habUi à far la 
jxmtacione. 







# 
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de^ Rugrti. Cdp.y, , ^3 , 

• • ' 4 . ’ * . . — « 

velie persone ha e ili 

àfarmutaùom nel Regno: qu^U 
ineenùui . fogliano hauer * , e quali 
'huofniniji muQuano'àfeguitarU , 

CAPITOLO VII- . 

E R- cofiofcere^ualiperOofis fon 
«juellechepo^onòfarouication^, 
nello (iato d va folo j bifogna^ 

2y^Sl ceifi^derare tra ià i 

mucacioht j eTaiceràtitiiie'» *- le con^^ióni / 
del RégO^^e le «piaiifà'rci^'reiidonò gli 
kUOniilM habili i farla in <JUHÌIfòr«lIf Differenza 
dlffereimi eflcndo lai|iuiaaone<)pcradi“®^®°’ut.v 
maggiòr pefo , come qiidte«h'imroduce^'°“^^^^^^ 
forma diuerfa» o cambia f^iencipè > €• ^ 

ne vkimo di tutti i motivricerca al fùoxó-' 
pimento tempo > forza ,^afiotl 0 > valorei- 
& fiuto maggiore: e per^ non tutti «piel-/ '/ 

1i,chd fOnobIfteuoli à fdrakeifttinue m' vn.' ' 
Regnò, vipofTono pat^ente ooofegui»' 
re mutationet edriaramente é*è veduto,’: 
ò’M pekuto alcuno rotlenarétduólta viur; 
roolattìdineraikerare vn*Èffferdto, c'fttr al- 
tra co fa Amile t ma non è • flato ^Aan^:^ ' 
d'arrtuare ad' vfurparlo i'òi-rfdurlo in aU/ 

.tra forma ' ^ * 

' f n quanto alle conditiortj dcHollaèó i fe SdonUei- 
di frefco hà imitatoqufikd, ec0rfOfò»eft4o ft.ito fa- 
Titroua molto alterato, da pcrfòwdi po- eiUtino ìi 
fló talento vi fi può introdurre muttrione, wuumcto. 

le non 
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64 D^emutatipm 

Cotti. Tic. fc non in beneficio loro , almeno d’altrui; 
ftor.Ub.i. impcroche la materia ftà già .dilpolla à 
jriceuere l’impreflìone . Htbbero ardirti 
/■ . dùe'folUatelli Rotnan: di tratferire C Imperio d 
^ chi non Jpettaua j ch'era Ottone , e di toglierlo d 
Galba già eletto Imperadore ^ c riufcì loro il 
difegno; percioche Tlmperio Romano ha- 
ucua di frefco mutato qualità in L'alba , 
di^bereditarto fattoli Eìettiuoi efhntàla fui uf- 
fionede Cefan in -Jferoneii joldatt erano cor- 
rotti per glt donatiui rtceuuti , e lo fato era già 
grandemente alterate per le flrauaganx.e juc- Qual; con-- 
cedute nel tempo deldiflejfo Oferone ; ma fé ditioni del- • 
è libero di corrottionc , ftà quieto è af /«■ 

fodato.nella perfooa> che domina,; MoI.ee> cikuln^. 
c grandi qualità hanno da concorrere in_j 
quejrhuQmochc pretende trattarla: c eoa ^ ^ 
tutto-ciò quali impoflìbil larà, che i’otten', I 

ga j imperochc non eft'endo il foggetto di- 
Ipofto à riceuerla forma dellambit ione al - 1 

trui./ èquafi impoftibile, che pollano ha- : 1 

uere buon fucceflb Toperacioni di colui > il 
quale procurerà d’imprimerUela . Si con- 
ferma quertaverità dalla ifperienzaa tutte 
rhorc non follmente nello flato d’vn folo: 
ma in qualunque altro gouerno , doue 
fempre mai * che la materia non i’è trouata 
corrotta , e’ tempi non fono, flati propor- 
tionati’alle nouitàs chiunque hà tentato 
mutatione > non/folamente in vano s’è af^ ^^^^heSpu- 
faticato ; ma infelicemente ancora.hà fini- ca^ 
tO .. Spurioì f ajJhye.Manlie Capitolino carni- piiolino pre 
narono amendue per quelle vie , le quali erano cipitarono 
le piu fpedite i tsr acconcieper condurgli alias fenz.-i oti:- 
tiranmde di!J\pma | nondimeno perche la “er Tìateto. 

. ' '.t Repu- 
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dt'%fgni. Cap.rf. 65 
Repùblica airhora non era corrotta , e* 
tempi à loro difegni non erano opportuni; 
nonfolos’aflTaticarono in vano; ma quel 
che fù di peggio^ perdettero la vita, 
rio. Siila ,e Lejare non vfarono forfè sì ifqut/tti jio^suia, e 
modi , e con tutto ciò btebbero migliori fuccefr, ccìàre l’o- 
fercbe la Repùblica tra già corrotta » ^ allon- ttemcto, 
t anata molto da* principe fuoi j onde fe co/loro 
fi fojjerttrouati in que* tempi , non baarebbono 
fatto cofa alcuna : £ fe Spurio , e JManlie fof^ 
fero fiati ne tempi dt quefii bauerebbono con» 
feguito ì* effetto ijfiejfo . 

Il primo Bruto potè difcacciare Tarquinio , e perche il I. 
mutarla forma del gouerno i imperoche il Bopo- Bruto potè 
io Romano fiaua /degnato contra Tarquinio 1» 
per lo fuo proceder tirannico,^ era già difpofto j| 

alla mutatione : Il fecondo Bruto con la morte fi. 
diCefare non potè ottenere l' intento', iw/era- bafteuoic à 
cbeil *PopoloT{pmano non era djfpofio d rtce-^^^o, 
uere altra forma digouernoi Sciano bebbe pur* 

Corn.lTie. animo di vfurpar l Imperio, tir vsò anche va» Perche Self 
anna. lib. 4 . niodii ma perciocbe V Imperio era bereditario, 

^ apiatogiàinliimo, 

tanto corrotti', nonghrmfct tldtjegno, rio, Ottonè 
Ottone sì per le cagioni già dette , perche trouo ij, 

, difpofitione di cort ottiene nefoldati,e fi mperio, 

che difrefcobaueuaapprefo altra qualitd',d*be» ' 

reditario fattofi in Galba elettiuo , pfr la morte 
di Oferone: anzi quando lo Aatoè uimenr 
re alterato,che non può foffcrirc più il pre- 
fentc gouerno , ogni congiura , che vi!fi Osando 
tratti ; qualunque moto , che vi fi fenti; fi 
riduce à ficuriflìmo fine, ^biariffma tefit- 
monianxa ne rende la memorabile jolleuatione^ tano ne gli 
che fè con tanto fegreto , e facditd Giouan di flati d’vn 

E difro^ 
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46 D elle muf/$thm ■ 

it 'Froèida nel Vefbto SìciUàm cantra i Fran- Jo\o fi rida- 
^ , , ^conoapec- 

- Et in quanto alle qualità» che rendono 
habili i foggetti à far la qnutatione > o foiiq che redono 
d*antmo » ò di forze 6 di nafeitnento > ò di habili i fud* 
masiftero. Per qualità d’animo fono gli 
aiSiiiqfi , fuperbi , & audaci ,i tofbidi,& 
inquteti» nemici del nomef^cgio»c difprC” quegli ^ 
giatori della vita priuàta; imperochc fono che per qua 
COBtimiamencc agitati dal delìderiodella liti d’ani- 
libertà, dalla cupidigia delle cofcnuoue,"^® fo"® 
e djirambitione del dominare. . ’^Zt^onf. 
' ' Per qualità di forze fonoi generali de quali fiano 
it, r c lu. gli Eflerciti ; Come fu Ciro Generale dell*^f- quelli,! qua 
Sactomo fcrciiod’Ajlia^e centra deìCtfteffo Aftiagei Hi per quali- 
nella vita Goucmatori de’ Regni , come fu Ottone Go^ 

'4’Octonc. ^gy„adore di Portogallo cantra Nerone : E di fantadpac! 
vantaggio quelli , c'hanno lavilo , c Taltro 
carico infiemc neirifteffo paefes Cor^fk 
Dion .nella c a/fto» il eguale tentò la [elltttatione4tSoria jH0 
Vita di patria centra Marcantonio iC^tWìiC'hsiXtl^O 

Antoniov ^^, parentado , c 

. r I ! n^lo flato $• etnne fp-mddo in Sinacecotjtra di 
Cqt.Tko : jfrtabanohè de* Parfhi, Ber quefle jfualitd 
anna.l^.^ era lìimaloAjfafico habile àfar mutatione con^ 

««“lib! «.■«■« diChudh m dkmagns . Quegli, c’han- 
no aiutato il Prcncipe ad acquiftarc lo fla- 
to , fe non reftano intieramente fodisfatii 
ftimaodolì ingiuriati, mentre non confer 
guilf ono quanto deflderano.. 'Berciò Ora 
ìlefi. l>ed.dì p^QQ^rò di tener amoreuoli cotali huommi irt-> 

Cito E quelli , che difpongooo del 

1 Prcncipe, come loro piace, ne hanno da 

ifeltdcrarc altro, che lo . fcettro; Co»»eyf 

' vidde in Ptfc^ttniocontra dCommodo^n Piati* 

" . ' pfltfQ 



di* %ignu Cap,^. 67 

tìano contici à ÒeuerOf i3“ in Seiano contro d ^ 
Jiberioi imperoche tutti quefti, hanno " 

facilità di metter in eflecutione i difegni 

loro. ) . 

Per qualità di nafeimento fono 1 difeen - 
denti da nibelU s imperoche imitano i vitj 
coro. TacL dt* loro antepadati i feraò Claftco JtdiMe^ 
iftor. lib. 4 . alla' fthollione. contrai imperio Tiomanoil i 'qiijjIj g 

luiiin. hift. cipidei fangue> percioche hanno grandq quelli ,che 
lib. 6 . autottcà per far moto» v^dae tn Ciro con^ pw qualicl 

,r,ad drmMefuo fiaulk fpi 
7>ario lorTaUre,fercio Folo^ef e procuro R egnt. ^ , 

Cotti .T3LC, per gli/ratelk‘7acoro iC L ir telate: e prccen* umutioneà 

ann. lib.ij. fon delio fiUtos, conciofia cofa che non_j - 

mancheranno hupmini d’ingegno torbido; 

autoci. di diflenfioni , ch’inciteranno elfi ; ; ; 

Hlrt Gue prctcnfori à fo.lleuarli-5. Perciò Cefarc bauen-^ ' ; 

patra , e'ì fratello ntinorei volle, che eiijcacetafr 
cr.t: • •' ^r/ihoe. 

. : E'per qualità di magi 11 ero fono gl W;; 

t • • troducorìdinwoiuqfeite>ercligioaiiC«w^ 

^ • viddemArduellefaTecbelledue/alJi'Prpfeth fyxaìi^ct 
‘ ' • che Pimpmo di Turchi , e. de Terfi pofero in, qwaiiti4h 

gran pencolo^ e dtfturbo . , ì difepfori del ben 
Coro. Tac. pùblico, 6 dcUa libertà 

ann. i.i . Jrminió cantra' P / mpenoKomano .nella^ Cer . mutamelo. 

mania i imperoche, poffoflo tirar Umplti-, 
ludinc doue à lor piace : gli eccellenti con 
la linguale con la fpadai imperoche han * 
forza di perfuaderc quel che vogliono , & 
hanno peritia d’iftruire la gente neirarmi, 
c di comroaodarlate gli Amb^ciadoriiché 
vengono ne’ Regni lotto alfco preteftp» 

Lame a vidde ne gli Ambafetdori mandati d4 
_ H i Tarejuti 
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6 i' ' Delle mutationi ^ 

fiat, nella Tar^uinio 9 i quali venuti à Roma fotta prete'» 
vita .di Pu-y?o drdomSiar le fùe robbeitentarono la^ricupe» 
blicola. fÌQ„f del R.egnOt/olleuando la Ucentiofa giouett» 
tu Romana ; imperoche hanno comtnodttà 
di tentar pratiche, c congiure. - 
Molti fono gli ftimoli,e grincentini, che 
pòfTono hauer le fud^e perfone à iar la macatio* 
* ' mutationeima i più efficaci fonoriitigaerane ai. 

' d’alcuo potente, la neceflìtà 5 il conorciuco 
; odio vniuerfale, e la fperanza cerca del c6- 
Core.Tac. icgaifc l’ L*t^igatioae di y^utiano .ftimoli, 
iftor.Iib.a, yejpajiano cantra Vitellioi La necefjità Ottone 
0»cn. T aei. cantra GaU>ax Vodio vniuerfale cotto fciuto Bru- 
ifto.Iib.t. cónfra Tarquinia ,• e^la J^eran^a certa del 
I cpnfeguire ; Ottone tjlejfo centra dd<jaìhaper le 
Coro. fattegli da Tolomeo Jdftrologoi epri-» 

iftor.lib.i. tnddiluiTelefo contra Ottauiano i credendo. 

Suetonlo f ciaccamente 9 che per fato bauejfe Scuramente 
da giùngere aU* Imperio, 

d Augufto. fouQ quegli huoRMni » i quali per Qsjli duo 

- . z' tentar mutationc tw afpeetando aItro»c*ha- i*«0“ 

uer capi fi fanno di quelli foggccti partèg* 



. gianive feguaci • Come fi vidde in moki Par^ 
«n!d drtàbano, battendo per capi Sinace^ 

€orn irad! ^ dbdagefe 'fuo padre : ma più frequentc- 
•fta.lib.f1. mente entrano nel ballo coloro» i quali 
• ’ niun* altra fperanza hanno'di vero bene.../f 
che nelle difcordie » e nelle feditioni »che 
^ turbato Io (lato giudicano di poter confe-: 
Catìlin. guircgh honori, e diiperano di ottenergli 

s^uft. lu- itandò quieto : che fono impoueriti,'e cari* 
gur. ’ chi di debili c dVfure: che lono incoftan- 

<Q?fn-Taci.{{ * yjni j d^liderofi di nouità » & amici de* 
^ot.a. pcricolijchc fono inuecchiati nelle ntmici* 

ticic ne gli odi; particohui»e che fono (la- 
^ ; tiofiTefi 



ma 
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de'’^gni.Cap. 7 - 69 

tìoffcfi'dalPrcnGipe. • ^ . 

E s’hà da confiderarc > che fc concorro- 
no m vii fogj^cuo ifteflo tutte > o U mag- 
gior pane delle qualità già dette, c vi s’ac- ’ 
coppia ancora alcuno, o più de* già narrati 
limoli j & incentiui > difhcil cofa farà , che 
iì ritenga di non imprendere la n^utionci 
c che non la confcguilca v fe il Prcncipe 
non farà molto accorto, giufto, e potente^ . . ^ 

c che i pretenfori dello flato le fono accó' . . , 
pagnati dalle forze , altra circoftanza per 
tentarla non alpettano : In oltre s’hà da 
confìderarc , che quelli c hannole forze, fe 
fanimonon gl inchina 5 difficilmente,/? 
muouono , ancorché habbiano (limolo,^ 
incenciuo > irapcrochc è troppo temerario 
pcnficro , pazza voglia, più ch’infernalc di 
qualunque huotno, non hauendopretcn- o ' . 
(ione alcuna in vno flato, l*afpirarui> cU 
tentare di farfenc Signore j e che i più po^ ‘ ' 

tenti ambitio/i mal inchinaci > fempreche 
poQono, procurano d<Kninio,e grandezza^ 
quantunque piena di precipicio ,c di roui- 
na, cosi profondamente flà radicatane* 
cuòri dicflìroftinationc; ànzi la pazzia-»: ' 

Appreffo s’hà da confiderarc,ch*alcuni ca- 

minando fenza merito , e fenza roifura par 
la via de gli fproportionati.&ccccflìui ho- • ^ 
nori, fperano , & intentano più flrauagan^i 
cofe, c tali , che non potcuano prima non 
ch’imprendere , ma appena defiderarciim- 
perocheda vna ambitronc fi lale ad vn’al- 
tra ,e chi ardua à godere vna felicilicà non 
meriraca / non pone mai più al dcfiderio,& 
alla fperanza, nè termine, nc freno. L)i 
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liuto dec.t. 
lib. 4. 

Coin. Taci. 
aana.lib.4. 



Corn. Taci, 
ìilor. lib. 4. 



Taci.iftob 

lib.8. 

Corn. Taci. 
Anna, lib.i. 



Tacid. ift. 
lib. 8. 

Argent.U.i. 

cap.ij. 



yò ■ Uyelle mntathni 
più s*hà da confiderare che od principio » 
ch’entra alcuno nella fperinza iC nelle vie 
del domibio', troua difficoltà , & intoppi: 
ma poiché v*è entrato , e camina ; non gii 
mancano da ogni parte grandi aiutile ^uo- 
rt> e che fe fuccedono felicemente le prime 
imprefe àquegii,chs tentano. la mutatione 
fi trouano immediacamence de gli altri» 
ch’ardiramente n muououo. CojT/ Cerma- 
ni feguirom la rebellione de* Bataui è e pereti 
Cimle capo di efft Jperaua di tirar altre prouin» 
eie alla rihellione •, E finalmente s’hà da con- 
fiderare 3 che coloro > che tentano la muta- 
tione fogiiono procurare anche di ridurre 
illtri à far il medefimoi credendofidi efier’ 
in tanto minor pericolo» quanti più com- 
pagni hanno nella folleuatione : Come 
vidde negli Sciotti ribellaU/i da gli Ateniejìi 
e che Tintender » ch'alcuni fi fian già folle* 
uati à far mutatione»incita gli altri airifèef* 
lo effetto . Come fi vidde neWeJsercito inferio» 
re della' Germania 4 tempodi liberiocbefi [oh 
leuò intendendo taUeratione dell'efsercito fu^ 
feriore e tanto più fe la Citta principale fi com~ 
'mouirn Perciò gli Ateniefi efiendo ribellati da 
loro gli S ciotti , la cui città era principale , te~ 
meano » che non facefsero il medefimo gli altri» 
'E conCejsèmpio di RooUbo fi vidde lafolleuatio^ 
ne dimolte etttà di Normandia, 
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de'Tiigni, Cap.%. 

' " . t 

^DJe' ^0^1 CHE SrOLE 
Vfare cbi pretende la 
. mutatione. 

CAPITOLO Vili. •; 

|M O U r » per tnczro de’ quali fi 
Consegui! ce la mutacioae fqnp 
di due principali fpetie : cioè 
quellijche s*adopranoocirificfla 
cflecutione della morte > ò della cacciata— i 
del Prcncipe j c quelli>ch*vfa colui 9 chc-> 
pretende far la mutationc per renderli lu- 
biie à farla, o in beneficio altrui, o proprio, 
o in altra forma di ^ouerno . 

De’ modi della leconda fpetie fi tcatta,e 
di quelli folamente , di’adopra colui , che 
lenta la mUtaiioiic non ad altro fine , che 
per vfiirpare lo fiato : Gioueuole cqfa è la 
cognicione di quelli cmpi,& abboniineuo- 
li modi } aecioche s’auucrtilca , che lotto 
finta atiione di virtù fi nafeonde tal volta 
vn principio di tirannide • e lotto limolato 
manto di modellia, e d’affetto verfo il Pré- 
cipe fi ficuopte vn’aoimo facrilego,& am- 
bitiolb ; h quantunque diuerfi poflano ef- 
fcre fecondo la diuerlitidc* Prcocipi , de 
gli (lati, de* ludditi , de* tèmpi , e di quegli 
ficlfijche la tentanos tutti nondimeno quali 
à due capi fi tiduconoi II primo è d’auuici- 
narfi il quanto più può il pretenfore alla— 1 
porca dcirvfurpatione : U fecondo di cna- 

£ 4 durre 



Le q>ctlc 
de’ modi 
ch’vfa chi 
pretende la 
mucatione» 



Qiiido gio- 
U .1 il 6ono- 
feere gli 
empi modi 
del preten- 
£bre deU ti- 
lannide. 
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Cori). T*c. 
»nn.lib>4> 



7Z Velie mutationi 
durre il Prencipe quanto più può vicino af 
termine delia rouma; e u giunge airvao^ 
&airalcrò feguo per più gradi. 

Arriuaal primo fegno caminando pri- 
mieramente per la via' deli*acquifio dell*- 
autorità, delle forze, del feguito, della fc- 
de,e della beniuolenza vniuèrfale, Và prò come ac- 
curando d*acqui(tar Tautorità co’carichi qui(U r^u. 
d*importanza,con la prorogatione di cfli, 
e con la gratta dei Prencipe>maflìmamen- 
te quando manifdìamente ne difpone co- 
me à lui piace : Và procurando d'acqui- Come ac« 
ilar le forze con raccuniularricchezzexol quìfta le 
contraher parentadi con perfone del fan^ 
gue,ò con potenti: con Tobligar i più prin 
cipali .* con la corrifpondenza deU^renci- 
pt confinanti : con rvbbidienza di buon 
numero di foldati vniti, e vicini al luogoi 
doue hà da tentar la mucatione co rinceb* 
ligenza di coloro , eh hanno carico di for- 
tezze : comandano à gli Efifercici: fono ca- 
pi di fateioni : fono defiderofi di nouicà » e ' 
con l eiectione à maj^giori carichi di perfo 
ne , ò congiunte di (angue ; accioche Tof- 
femino fède : ò bade; accioche riconofeen 
do ogni cofa dai iùo fauore, habbiano ne>* 
ceilìta di feguir la fua fortuna . Procurò Se-, 
iano ^o/jier Capitano della guardia di 1 ibe- 
rio, e dì continoare nel carico,^ in altri d' im- 
port anxji . fi trasformò nella volontà del 'Pa- 
drone di maniera , che pareva » che due cuori 
haue£ero vn moto foto : Pù nsmtfiro di tutte le 
fue jceleraggini, t it confa penale d i tutti gh in- 
timi f uoi penfieri, e per arrivar più Jìcuramen 
te à fegno di meetìo^ douegU volena^e di dtf- 
; ‘ ponerne 



c;yi;ii:ed by Goo-;l 



' f 



Cern. Tac. 
aAB.lib.4* 



Dioste 

lib.57. 



de*kegn$. Cap^%* 7f 

fontrne à fuo modo imprejfe nell animo di Ti^ 
berlo à ch'egli Jpogliato d' ogni intereffe haueà 
fempré per fine il feruitio di ejfo Tibertoi tenné 
abbarbagliatigli occhi di lui , che non poteanQ 
vedere yje non quelle parti di ejp) Seianot eh ha 
ueano conformit^on le più f ?crete incbinatio 
ni di 1 iberio . J^dulòje lo pajeette in gutfdt 
eh à perjua^oni fue venne in openione Ithe* 
riOiCbe /afferò virtù» ò dijffetti molto leggieri T- 
enormitàde' cofìumidi eff> Sciano, vegghiò 
con molta diligenxJ in tenerlo lontano da gir 
buemini di valore ,e fe nafeere tempi» fS Ceca* 
fioni di batter gli emuli jfuoi con la mamal*^ 
trui. Procurò d'bauer Liuia per maglie oh* 
ligò i Senatori con promdtrd'vfici tutti ilora 
parenti ; Volle [otto colore di ficure%.ta mag* 
giare di T iberio vnire t faldati Pretoriani» che 
Slnuano [otto il fuo comando dentro di Ramai 
AccareT^ò i faldati, per natura amici di riuelm 
noni : Si firtnfe co' Capi di effi» er inalnò per^ 
fané congiunte di fangue»baffe,e Jcelerat e. Va Come ar 
procurando il feguito col dar premi), con 
rofleruar le promefle , con reffer pronto ^ 
àd aiutare, c col fomentar l’altrui ambitio 
ne . Và procurando d*acquiftar la fede ap 
oreffo del Prencipe col moftrarfi zelante Come ac- 
della fua vitale feruitio, locano dalla fimo- 
latìone, c priuo affatto della cupidigia del 
dominare :&apprc(ro de gli altri con ia 
cofìanza del procedere,e con la gracititdw 
nc : E và procurando d’acqmftar la beni- C^c ac- 
uoleoza vntuerfale col foccorrere i bif6- 
gni , col difender gli oppreffi , col proteg- 
ger quegli, che ricorrono alla fna protet- 
none, &iiiuco, col moftrarfi difenfore del 

beo 
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74 ^tlUfhutaììont 

ben publìco $ religiofo , amico cfel gmilog 
demente, e liberale, col coprire in publi* I 

co là fua grandezza con inanità humilti 
corafcondcre la potenza fua conWmola- 
ia corte/?a,coI dar ad intendere, che dipen 
^00 <fa lui cucce le buomtjtifulucioni del 
frecipè, col moftrarii humano verfo ogni 
gcneratione di perfone in publico , &iti 
priuato, e col dar à credere, che concradi* 
ce ai Prcncipc, quando vuol vfarc cftidel- 
Cà , ò imporre grauezze , ò fare altra cofa 
ipgiufta,e violenta# 

Haucndocaminatoperaueftigradhpaf Per 

W à gli vltimt , e procura, che tutte le gra- re à gli vi- 
tie,che concede il Prencipe fi ricoffofeano timi gradi 
da lui, corrompe la giouemù, attendendo 
quello di che ciafeheduno èvago,facédo * 

gliene copia per aequidar gli animi loro, pretende 
Salurt. Ctfn ii feguito ,e 1 fauorc de’ foldati foccupatiw 

Riur# Caca, cort prouedere i carichi della militia , con ne. 
chiamargli per nome,có trattar famiglrar- 
mence con ellì , con domandar partleolar- 
mente delle cofe loro , con aiutargli coaf 
danari,e con fauore,con moftràr/ì verfo di 
loro afFcctuofo,e libera le, con far donanui 
ad alcuni,largc promeflc ad altri, con per 
' roccter ogni licenza a*di0oluti,con fefleg- 
giaie, conhirare , & empire di grandi fpc- ' 
ranze i Capi,c con dare i carichi folamcn^ • 

Corif. Taf. ^ fcguaci , e parceggiani. Fjà futi 
ann. lib. à,^quejìe Arti Seiam>rneitendojrjfra foìdatittrut’^ 
tando con ejfi famigliarmtnte , cbiamandogìi 
fer nome , eleggendo i (.entur lontre nominart'^ 

Com. Tae Itjrihum j e [e ne jeruì anche Ottone : md 

iftor.’ lib. 1.* maggior prefitto j perche arrtuo àlC intenti j 

dftf vl’urtìattonem, Oiuoto 
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de* Rignu Qaf.6* 75 

Giunto à qucfto'termìne di vedcrfi coft In qual nu 

‘ potcnte,amato,riuerko,(eguitaco,e cfìcgh 

occhi, eie volontà di tutti fon volte y^rfo 
di lui> fi rifolue à condurre quato piu pud roecupatio 
vicino il Prencipe alla rouina,ecaminan- ne.che'l 
- ‘ do per diuerfi gradijprocura prnnieranié, 

m* * 

te di tenerlo immerfoin continui dishoh? 
iti piaceri) Tinduceà violar l’honorc delle 

Donne Nobili) ad vfar diuerfi atti di cru* 

deltà,& à fpender malaméte il teforcrj^ac» 
cicche neceflìtaiG imponga graaezred in • 
cita ad cfterrainar i più principali, ad odfià 
re i virtuofi>& ad appartarli dal commer- • 
ciò. Io rende fo? pettofo de* fuoi cónginri - 
ti,lo fa incrudelire contea gii rtelfi fucceP 
Tori ) e Io rende inimico alla parte più po- 
tente, gli fi tener poco waio del la Kcli- • * 
■gìone,nodric le fattionijinnouar quelle! có' 
fc di cui fono ì fiiddici oltre modo gclofi» 

|o perfuade à dillhbuire i carichi maggia* 

ri,ò à poco fedei:, ò à gli odiofi intrinfecà- 

pcnte di elTo Prencipe,lo trafportaad oF* 

fender i confinanti,à feioglierfi da’ confo- • * 

derati; & ad vfar mala corrifpondenza co* 

lontani, tenta la diftruttione dicoloroj che 

‘gli potrebbono ripugnare , và cftmgucn- 

do à poco à poco i Prcncipi del fangue, <è 

lo muoue à far tutte quelle cofe , che pìà 

efficaci fono a renderlo iu diremo difprc '• 

' giabile,& odiofo. ^ 

Procurò ieiam, che Ttherio Sleffe imnerjh 
Gora. Tac. in continue libidini vituperofe ^ e nefande : h 
ann,Ùb.4. rìdujfe à. Capri ; lo refe nimico à gli buofmmi 
di valore , e di fede ; gli f uggeri mille fofptd ti; 

. .lo fece odiofo de jmi ih trufportò ad incrude» 

• lire ■ ' 
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.' 7^ ‘ T>eUe mutationi 

. lire conira ilfuo proprio fangtici diede la imr^ 
f te à Drufo : machinò Salirà di Germanico j e 

■ tentò d*efiinguer qua/r tutti i fucceffori. 

Hauendo caminaco chi pretende la ti- 
nnnide; per tutti quefti ajlri gradi j pafla 

■ ' a gli vitimi >c comincia a corrompere del ^ 

• Prcncrpc i più confidenti, altera gli animi che fa , che 
de' più principali , accrcice il oatnero de* Fcwodc 
fuoi adberenti,perfuade i più ignoranti co- 
me più pronti à porger i*orecchio,i più in- 
quieci>come più cupidi di nouicà; <^efii 
Gom. Tac, termini vsò Ottone cantra di Galba ; procuri 
iftor.lib. I. di fneruar gli animi di que’ foldati, i quali . 
fi moftrano fedeli verfo del Précipej^e- 
ffarte vsò Cecinna y quando bauea animo di 
Coen. Tae. ribellarjf cantra Fittllio dà fperanza di per- 
iùor.lib,x. dono a* malfattori > di ricchezze a* nobili 
impoueriti,e di vendetta àgli òffefi,foIlcà 
ua gli alterati conrra del Prenci ^,comm- 
cia à dirne male, fparg- druerfe querele co 
tra di lui, gl i accrefee fodio centra, porgé 
ad altri materia d hauerlo in difpregio , lo 
sfornifce di prefidii,e d’aiuti, procura intei 
ligenza con gli emuli del Padrone , tiene 
pracriche[ co’ Prcncipi nemici di quello, 

(iabilifce con loro fecreta amicrtia , e 
confederatione , s’afsicura della volontà 
de' confitianti,e de* vicini, acquifta la cor- 
ri'ìpondenza del più potente, gli ordifee chi pmea 
congiure centra , e finalmente valendoli ^ 

d*hònefti titoli,ò di libertà, ù di ben publi tiro 

coyòdicofa fimilc; imperoche giammai lod-IIa rr- 
' niuao h i defidcrato il dominio per fe,c la b<?rta,ò del 
Corri. T.tc. fèruitù altrui , che quelli tit )Ii , e voci non ben pubU- 
.dor.ia».4*iiabbiavfurpato,òdi(Jiltruggèr Tlmpc- 

rio. 
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dt Regni, Cap.^, 77 

Coro. Ta«. rìo,che della cappa della libertà non li dz 
ana.lib.tf. feiuito i prorompe neireflccutione, apre» 
dogli la porca opportuna occafiooe. 

DELVO.CC ASTONI, CW 
aprono la porta alla mutatione " 

.de RegnL 

CAPITOLO IX. 

J’ Occa^one è di tanta impor 
canza alle mucationi de* Re* . 
gni, che fenza di elTa , ò niu- 
no ardifce di tentarle , o fe^ 
pur le tenta i con grandifsi- 
ma difficoltà le può ridurre à perfettione» 
imperoche Toccafione è quella ch’incita ***!' 
grambitiofi allcnouicàa ch’apre la porta 
airvrurpatione,e che rende facile co5Ì ce^‘ 
meraria , e maiageuole imprefa . E quan# 
tunque molte occafioriiper cotarefi^ettó tWafioni 
' È poffano conhderare ; nondimeno le piu .^e’nmtamé 
principali fono la folleuadone dei pepo* 
Io,raltcritione de gli eserciti, la projuga* 

Itone de’ carichi grandi neH’iftelTa perfo* 
na, il paflaggto <r vn Regno da vna &nuV 

E lia aa vn'a&a non chiamata per ragione . 

ereditaria» il principio di falla religione, 
l’età picciola de! Prencipc foggetta a* tu— 

- tpride fattioni de* potenti, il di coprimen. ; 
co de* fegred del Regno , la lontananza 
del Prendpe, eia vicinanza deirarmiitra 
nicrc. , 

La foUeuatioiiedelli moUioidioe è gri 

" de 
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^elle mutAtioni 

Je occalfone alle mutationi del Regno/ Perche !» 
iinpcroche foilcuaca perde il natiuo ri- 
fpetto, c’I timore, non ha riconofciraento 
del Prenci pfijne gli prefta vbbidienza,cor „e fiaocca- 
rècd^e cauallo lenza Freno al preci pitio (ione olia 
della ribellione ; onde, chiunque hà pen- ■outationc 
fiero di far mutatione nello ltato,fipuò de’ Regni, 
farxapo di efla, e ne farà vbbidico,e fegui 
' co ancora centra rìdefiò naturai Signore 
in que* primi moti / mailimamehte le la^ 
moltitudine alterata hauerà commeffo er- Quando la 
Culccìar. fore di non fàcil perdono. La plebe dt Ce*- moltitudi- 
lUot.hb.jtnouafoUeuataelejfe Paolo 'Dogedtllà ne alterata 
1[{epublica, e promfpe in aperta ribellione con 

tra Franco fi» ’ ne di muta 

- L*alteratìone de gli eflerciti è molto tiene, 
piu potè nte occafione efsendo moiùtu di perche Tal- 

nc armata , e difciplinata neirarmc 5 tanto teratione 

più fe nàfce fotte Regi eletthii > ò priui di. . sjl 
" , certo fuccefsore, c di foldaci vitiofi > i»lo-. tènteocca- 
l«nti,e corrotti, imperoche fono più di tut- fione della 
' ti gli altri defiderofi di nouicà,auari,rapa- mucatìone: 
ci, e per la fperanza delfvtilc prontitsioii « ^ 
aliamutauon?. Ifoldatidi ^ttlba 
€om. Tic, dal timore del nuouo ordine d^militia , dt~ 
iftor. lib. i, uentatigià vitiofi^ eT infoienti , e corrotti fotta ^ 

Nerone, aperfero la via ad Ottone deìFdffurfo^ 

itone dell Imperio Romano . ! - - ■ 

• La prolungatione de* carichi grandi è 
grande occafione non folb nc* Regni , mai pinchi grà- 
in qualunque altro fiato impcrochei rhuo-: dì perche 
nio auuezzo lungo tempo al ciMiyindo;, £c:fia grande 

cambitiolò, c laarafictto', difitctlmcnfe^ occafione 
può ridurli alla vita priuata; onde ordifee ^da muta^ 
tutte le ftraiuganzo» pèrimh:Ylaraiui * 

comman* 
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liu.dec>i* 

Jib.4. 



Dion. i^®* 
lib.4)» 



de^ Regm, Cap.%. 79 
commando , e per pofTeder fo independen^ 
cernente » e Tcfl^guifcc confaciiùà, pocen» 

4o(i col lungo dominio guadagnare gli ani 
mi de* foldati , c de’ fudd it i , e farfegli par-, 
teggiani di tal molto > che li dimen'ichino 
del ior vero Padrone, c ricono'cano lui per 
Capo l'vbbidifcano ad ogni fuo volere^ 

Efividde t che però Stilai e Mario poteronQ^ 
trouar foldatiìChg pontrala RepuHica Komana 
gli fegui taffero, e Ce fare con r aiuto de* fuei 
dati potè occupare la tirannide. I Romanibaw 
ueuano fatto si (ìrette leggi [opra di ciò ( cqmc 
li foflfero ftacc offeriate) conjtderanio l*occa^^ 
fione grande , che porge fmile jprolongationf^i 

offendo verilèmoidiei carichi grandipod 
deuono eijèrc di lunga durata y Cefare > che^ ■ , ] . ~ 
l'haueua Jperimentatoin feftefso > fece rigorofe gnail fti 

leggi Jopra diquefto particolare : maflimaméte ti u proto™ 
fe il carigo hà cógiutiw Imperio d*armi^‘. gatìonc de' 
è di ftato lontano dal Prcncipe , diTud carichi fia- 
ououi>ebelÌico(i/ 

li paflTagio del Regna da vna lamiglh^ perche il 
ad vn’aicra > non chiamata per ragione ne-' patToggio 
reditavia,' è grande occaiione ; ienperoche di vna ft- 
i fuddici aiuiezzi ad ybbidirc à certa prò- ”'ìgha ad 
genie di Prencipj* difficilmente s^’accom-/";^”^^ 
modano al comando di Prcncipe nuouo: c 
que’ fuddici che vi fono d*animo vafto , & hèredinria 
ambitiofo } facilmente (i muouono 4 graur Thi 4C€ar>o« 
di imprefe, principalmente fc d’hereditàrio ne «Ha.mu- 
diueniffe elettiuO) òfed Prcncipe nuouo 
foife di fuperba ,& ódiofa natione* ò fofle. ^^nuouò 
rigorofo » 8e austro, ojì (eruiffè di MiniAri aa più fu-' 
rapaci , e cactiui . Si vidde in Ottone , il qua - ptxho alla 
te con que fio fajftcmò di tentar Pvfurpatione^ nmtationc.. 

dell** 
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86 Delle muiatiom 

deìCimperio, vedéndo in Iterane f pinta la fuC’- 
Corn.' Tac. de CefariJ^ Imperio in Gaìba fatto elei* 

iftoc.Ub.i. : tiuo y e per lafeuerità, e per la rigidexxa di e [so 
Calba alterati i foldatiyC perla rapacità de' fuoi 
rniniflr i odiofo quafì ed popoì^ tutto . 

Il principio di falfa Kdigtone è pande 
occanoncs imperoche infettando fanima 
dello ftato , difunifce i fudditi } gli fcioglie 
dail'vbldienza > gli rende difpoililiìmi ad 
ogni volere dell’inirodutcore , e genera 
congiure, radunanze e conciliaboli cofe 
ad ognigouerno pericoloTe , e molto più 
al gouerno d'vn (olo i e perciò Tincrodut^ 
tore , t' fuoi feguaci , e* nucori hanno gran 
9toa.iftor. fcguito $ & autorità > trouano largo campo 
lib. 5 ^. d*imprimere la forma della loro ambicio- 
ne,& hanno gagliardo pretefto d tniidiare 
alPrencipe, & allo (lato,* mailìmamente 
le cofioro fono potenti con Tarmi : fe la^ 
Keligione introdotta è conforme al fenfo, 
& alla mal linchinatione de* fudditi s fehà 
■ fomenm di Prencijpi confinanti sfe vi s*ac- 
: compagna TinterelsC) e fe ha comminciato 
à raaicarfì nello fiato. 

L*etd del Prencipe, c*ha bìfogno di T a» 
tori è^ande occafione,' imperoche intro- 
duce fattioni per Tambitione del gouerna- 
re Si vidde in Francia à tempo di Carlo Uttauo 
Argentone eftendofi nemicati per cagione del gouerno il 
Duca di Borbone , e / Duca di Orleans j & ac- 
fo eMj •**ggjjde per la facilità delfimprefa gli animi 
de’ Tutori , e di coloro, che lo gouernano, 
alTvfurpatione dello fiato s Sividdenelf~ 

g^uolod'Àlefsandro J^agno , d' dnthioco , di 
Scanderbegos t di Gio* Galearcxa Duca di M u 

lanof 



n prfnciplo 
di falla re> 
lìgìone,per 
che fi a cosi 
grande oc* 
cahone alla 
muutionc. 



Qt^do U 
falla reli- 
gione ha 
più ehicace 
a far luuu- 
tiene. 
PerchcTcti 
del Prenci- 
pe foggetta 
a Tutori fìa 
occafione 
alia muta- 
tiene. 
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Regni. Cap*^. Si 

Cttic. lib/7. inno 5 I qttalt tutti à Zij , à latori 9 (Td fÌro» 
nieriJoggiacquero»e perdettero Ut jìato\ e tanto 
più (e chi lo regge è dell ifteflo fangue del 
Prencipe ,ò lo gouerna lungo tempo > o è 
amato dali*vniuerlàle , oftà confederato 
co’ Prencipi vicini , 

Le fittionì de* potenti fono grande ec- 
cahone i imperoche dan campo a’ fuddict 
mal’alfetci di cofplrare ; fi vidde nelle fattio- 
ni diTra/ibolo^ defantgltari e de' pariti del Fi 
gUuolo dt Gebne,cb' aperfero la via àgli altri di 
cospirare e di cacciargli tutù\ épiono il Regno 
di nemicitieie di guerre ciuilij chiaro éCefsl* 
pio ielle fattioni di Gemua y che la riempierono 
didifcordie^ e d*armi al tempo t eh* era [otto il 
dominio di Luigi tó.Rè di Frane iaiio rédono 
ÙcilcidtSttctbbmatodomoPrònfperienm 
' xa nelle fattioni di f^itellio y e di Fefpajiano^ 

mentre contendetiano dell'Imperio 9 cbecagio-, 
naronogran moti ne' Popoli conira i Romanii e* 
capi delle faccioni tentano Tempre d'inno 
uar le cofe , e procurano di feemar la po- 
tenza del Prencipe y temendo da quella ef 
Coni. Tac eftiod y Si vidde ne' capi fattio/ide' Che- 
ann.lib.ii*r»/r/ > i quali pigliando la potenzjt ere feente 
Atgent.vita d'italo loro ' 7 {è { mofstro l'armi contra di luii8S 
di Luigi, alla fine ricorono ( quando d'altra maniera 
non poflono ) al Tarmi firaniere . Si viddt 
nelle fanoni delle due cafe di Orleans , e di Bor^ 
gogna y che rouinarono la Francia y bauendo 
quella di Borgogna chiamato gl* Ingl efì i P e r - 
ciò hà procurato ogni fauio Prencipe di 
toglierle affatto dal iuo fiato» cancellando- 
ne anche i nomi, e di vnir quàto più hà po* 
luto i Tuoi faddùijaceioche haueflèro viun- 

F to . 



Quando fi 
Tutore del 
PrScipe (ia 
più habile 
adimpadra 
nirfi dell» 
fiato. 



Le fattioni 
de’ Potétad 
perche lìa» 
no occafio- 
ne alla ma,* 
tatione* 
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tt' ^eìlé tmtatwhi 

Sivìdde ifi Numa Fof»pilÌ0f il 
wum? ^ fi dicefiero R òma^ 

Ì)ioni ìlio. ^abititi altri di Rofrtoìo, altri di Tatioi < 

lib.yi. MHerutté confidò Augufio à noAcomfortaré\ 
tn modo Alcuno Certi vani fopranorm t che gli. 
buomini particolari , o le famoni fi pigliano ^ne . | 

oRdlHjyAìirè céfaidMÌlA efncate kafser potè f se di- 
Arili, poi. fioidìA tra /udditijitfztìinìSiTìéte Tefaetiònt ^ - 

jib. j. c. IO. fb no fra’ pstrttcipi del Regiìo»e'Pirccìpi‘ del ‘ J 

feng'tjc,'fés*ari<rg»ranno fe piùjò fe forge- maggiore 
Mrtno frrtfo Prencipe rruouo ntU’l impero, occafione 
Coro. Tac, difeòprimènfo dè* legreci della ftato 
i&. iib.i. * è grahdè occafione, impcroche è forza^che jj^'^J^opn- 

tìS rnccedendofidifctf opralo la vifcà, olà mento dìe'' ' 
debolézza del Prcncrpc,’ òlamala inchi- rcgrcti del i 
rt^tiòne, o la potenza de’ fudditi, o altra Regno pcr- 
éofófimife, che prometea facilità, ofiéu- «hefugri- 
rézza deirimpfela . E naturale à gli huo- ® i 

Saluft.Gue, il defidério del dominare, c quando tatìoni. ' ' 
Cmgurt. fperanoconftguirreffecto; pigliano pron- 
catiicrmc Fimprefa , e mentre toccano eoa 
ofiam , ehé quelle cofe , le quali pàreuano 
fopi a modo difilcili, e di pcnfarlé, non che 
di tentarle appena s’haueua ardimento; ri- 
efeono facili , è mcn pericolofe; fi rifohio- 
no airefsecutione ; e quando ben il primo 
iton colpifcé,' nondimeno refia in piedi * i 

l’efTcmpio ch’incita gli altri , che vengono ' ‘ ' 

appreffo < e mofira loro per qual cagione-» 
non s*è giunto al fine defiderato. T/èerw 

. fofierfe ^arrogante ri fpofia di Lentolo Getidico, 

Mnilib'tf ‘ che gli fcrtfie , ch*lriceUere tlfuccefore ftvn ifti- 
maua per altro, che per tefiitnonio deila^ • 
fùa rnorteie che per qUefio fermajjero frà di lo- 
ro ■ come vn patto , che V Imperfidore fi contert- 

^ tafie ' I 







de*7{jgni.Cap.p. 

tafsed'efter Padrone d'ognhcofa s pur che egli 
non /offe rimofio da quel gouernoi E quantunm^ ^ 

que fupetbifftrno fofse Tiberio j nondimeno mat ^ 

non io rimójse j tutto perche ben conofceua ofser 
molto vecchio » fojlener/ le cofe fue ptà con la ri-m 
putatione » che con la forX^ » e ponerfì à rifchio^ . 
volendo vfar violenta centra Getulico , di fco- 
prir que fio jegreto t e di far reftar ejsempto ad' 
altruiicbe poteuano i Gouernaiori delle prouin- 
eie continuare nelgouerno malgrado de gli fieffi 
Imperadori» ^anto fù nociuo alf Imperio Ro- 
Corn. Taei. mano il difeoprimento di quel gran fegreto , chi 
Vih.^x, fpotefse eleggere Imperadore in altra pariti» . 
chan Roma ? itnperoche aperfe la porta à 
tante mutationi > venendo à cònofeer chia- 
ramente , & a toccar con mani i Soldati U 
maggior potenza loro neirelettione^dell*- 
Imperadore • ‘volle quel prudente Sena^ 
lore j che gli fchiaui porta] jero tn "Roma habiti^ 
differenti da' liberi yacciocb* vedendo e(Ji il lord 
gran numero, non conofcejsero la gran potenza^ 
loro , ardi fero perciò di tentar mutatione. ^ 

La lontananza del Prencipe è gtandeJ p„chel* 

occafione, percioche con ralloncanarfi il lontananza 

Prencipe dallo ftato s’apre largo campò à del Prenci- 
chi prétende far nouftàj fi fuegliano i ipif- pc è occa- 
tiambitiofi, e cupidi della mutatione j fi fione* aiie 
fcuoprono libèraméte i catiiui huraori rac- • 

chiufi) ardifeono piu i mal affetti , e gli of- 
fefijfi trouano piu ageuolmente parte^gia- 
ni f e feguaci , non s^oflèruano cosi eflatta- 
mente i progrefiì de* fofpettofi) e non fi 
pofion reprimere* ne con tanta prontezza, 
ne con tanta forza i primi moti, tanto più 
k non è ben fermo nel dominio, òè 

* * F X' odiato « 
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84 ’ Delle mutaiioni 
ondiate dairvniuerf'ale, ò ha fudditi poren» 

Con. Tac. tàt! VÌCÌnij e fi v'tdde che Ttherto non volle an- 
uuxaX.\x\>.^*dare di prefenica ad acchetare le legioni deììof 
ùermania ammutinate , quantunque ne fcjte 
flimolato , an:(i biafim&to^ non parendogli cfpe-" 
diente di lafciare Roma Capo delt ImperiOit di, 

,porfì à cotaf pericolo , E perciò fe carhora s’è 
allontanato alcun Prencipe dal Aio flato, 
per aflìcurafi hi condotto feco i principali 
huomin^ per ortaggi . St come fece Fintge 
Proc. gae.« R^ de* Go thi, quando partì di^Roma per anda- / 

coth.l.i. re « Krfi^««4jO purché menato feco quelli 
di cui dirtìdaua : Si come fece Gadata volendo 
lilT * andar con Ciro verfo Hahiìonia . O pure fot- 

Diòn, diuerfi colori hé condotto feco coloro, 
lib.fo’. che poteuano far nouità j fi come fece <y!ugu- 

ilo , il quale condufie in Grecia mólti Senatori^ 

Caualieri Romani , quando pafsò dguerregiar 
centra M, Antonio. 

La vicinanza deirarmi ftraniere è gran- i*^^lclnan- 
dc occasione , pcrcìoche il vedere l'aiuto^ “ 
e*l foccorfo vicino fé rtnalbherare gli odio- perche £ 
fi del Prencipe^folleua gli ambitiofljdé ar- occafione 
dimento é gli offe fi, incita i defìderofi delle Auti-r 

nouité, artìcura i mal&ttori, fuegiia gli op- • 
prefH , fpinge grirrefoluti , empie di certa 
. iperanza i pretenfori > e follecita i gié dif- 
porti alla mutatione . E cuafaltra cofa è 

10 fpiigar delle bandiere acl vicino eflcr- 
cito ninfeo , che dar vento all'ambitione 
de’ fudditi potenti, & audaci ì ch’accender 

11 fuoco delfodio , e dello fdegno de* fud- 

diti oppreflì, c mal trattati? e che chiamar- 
ti. ìa ri#. 8^* folleuationc , & airarmi ì 

Ijìb, Manifejìo è l'ej tempio de* popoli "Roj / , i quali 

con 
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de* Regni Cappio. 8f 

Com. Taci, con la venuta cC Annibale tu Italia J^ribeilaro* 
annal.Ub.x. Romani . Teraò con tante arti procurò 

fempre Tiberio dt tener da fe l*armi lontane yù 
di feminar fra beHiceft popoli dijcordte » efedi^ 
lioni i & egli è vero, che la vicinanza dcl- 
rarmi llranierc maggior’ occafionc dimur 
tationeall hor^apporta> quando il Prcn- 
cipe è odiato dall’vniuerfale , non èbeiL-# 
fermo nel dominio j è lontano dallo flato, 
ha riccuuto qualche rotta ; c*l nimico hà 
prctenfioni , 6 aderenze nei Kegno » ^ è 
poderofo. 

I 

PER QfALI QQNDiriqNt 
vr» ‘Ì{fg»o più deW altro fiadi -^ , 
JpoJloaUamutatione. 

CAPITOLO X. 

• *' • 

B ~ g Soctopoflo vno flato d*vn iolo 
® più deiralrro alla mutationc per 
g le conditioni del Prcncipc , de* 
S fuddi'i , del gouerno, e dello 
flato ifteflb . Fra le conditioni del Prenci- 
pe le più confidcrabili fono , che Zìa il pri- 
I mo della fua cafa à regnare nuouo nel do- 
minio debole di forze, poco religiofo» vile 
! /oggetto ad altrui , crudele , immerio in-» 
‘ continue libidini , diftruttorc delle leggi, 
de’ priuilegi , c de gl’iflituti > inchinato ad 
imporre ftraordinarie grauezze , violatore 
^ deii’honore delle donne,. vfurpatore de gli 

. . F 5 altrui 



I 



Conditioni 
più confido 
rasili del 
PrécipCjche 
rendono lo 
flato di va 
foi.'più dl- 
r^ofto .alla 
murocioac. 
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S6 Delle mugatiom 
altrui beni > difpregiacore de' fudditi, vec- 
chio , priuo di ^liuoli , di fucceiTori , e di 
t onfederationi, nemico de’ coofìoantiyiira- 
niere , c di leggi > e di cofiumi contrari a* 

' fudditi > imperoche elTendo il primo della 
fua cafa a regnare è nuouo non ha bene^ 
alTodato il dominio, ondftpuò&cilmente 
patire alterationc . ^ perciò Cefare procurò 
di ouuiare , che non nafcepero tumulti contr» 
Cleopatra , el fratello in tgtuo nel principio del 
ir > [ptrando , cb*l tempo gli af roder 
A eiund. Dominio . La debolezza non può 

I mantenere i fudditi à freno : TelTer poco 
religlofo gli jQglip il rifpetto,e Tamore de’ 
fudditi . la viltà ,e là prudenza lo rendono 
difprtgabjle.CfimoJ^viddcdi gaudio Impe- 
radoreinKoma . La vita data a* continui 
• luf.in ifto. dishonclti piaceri Teipone ad eflèr’facil- ì 
lib.i. mente ofFelTo, & al difpregio ancora; Come ^ 
Arift.pol. fuccedèaSard^n'^pakfdifpfegtato, tir vcctfo 
lib.j. c.io. Jrbace , e5T i Dìonijto da Dione . La cru • 

deità , ladiOruttione delle leggide* priui- 
legi , e de griftituti , e le A raordinarie gra- ^ 
pezze gli concitano ecceifìuocdio centra; 
e’I togliere Thonoreda robba,iI difpregiar* 
i fudditi generano grande fdsgno , Come ji 
vidde in tfperienzjt dt rarquinio fuperbo in^ 
Roma> L’effer vecchio priuo di figliuoli, . 
Cora. Taci, di fuccclTorì , e di confederationi porgr-» • 
animo à chi vuole tentar imprefe; berciò 

iftoc.iib.i Àugufìo volle che 1 tberio , il quale hauea vn 
filli uoìo naturale adotafse Germanico ; e Galba 
litiio dee.?, adottò 'Fifone , e Girolamo nipote di Hieront^ 
fpetiahientepereferfi allontanato dali'amici- 
Udi i dalla con/ederatione de* Romani perdette 

lo fiato 
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df Rfgni, Q4p, IO. Ì7 ^ 
lóflàfOièh vita . Laoe«»icitia de’confinaoa 
fouiciicaJa maU inchinatione df’ fuddw» 
rnr Tre & iacica gli e* mal fadi^fatù con 

annllibiix! la proteuiooe , e cco Taìuco. Sivtdde ttì 
y amo Kèdp SueWiil fidale per 
de cotfjSnanti i che fo-nentarono ìa rnalain» 
ehiuatione de' fitddifi/u cacciato dai Kegnot C 
perciò c di maggior giouatncnto ad vn^ 
Prencipc, cosi per ampliare, come per co- 
ieruare il lup liato,ereaer'in vfficio i /ud- 
dici la buona amicitia de’Prencipi vicinij 
che gran moltitudine di foldaci,c<^e diceua 
\Cocr. nella pcriueodo à Filippo Fe di Macedonia» 

epift.r. ^ i:eilere,ftraniere , e di leggi, e di coaumi 

contrari a’ luddici grandemente folleua.i ■ 
Corn. Taci, yonone^ fu cacciato dal 

ann.lib. z. „ i » r> » • ■ 

Regno da Fartm . 

Inoltre cheilail Prcncipc difforn^edaj- 
' le qualità dell o.ftaro, del tempo, e de’ Pré- 
cipi confinanti : fc lo, fiato.hvi Sudditi gran - 
Corn. Tac. dì , c*i Pjsencipc è di poco fpirito , e meno 
«nn. lib.ii. ;irdire i le è diireico fondato con Tarmi, cj 
Prcncipè è debole , & alieno da’ foldaci, 
eie.ilaaggraua.tod» molti mali,e’J Prenct- 
pe è trafeurato , & ignorante . 

Se iltcnapo richiede prefiezza , e rifolu- 
tione , e*l Prencipe è irrefoluto , e tardo ip 
ogni cofa ; c fe gli andamenti , e Tinchina- 
tionide’ confinanti fono tutte dirizzate à 
■ ftratagemi, à far riuolutione ne gli al- 
trui fiati , e’I Prencipe è poco accorto , e 
negligente in ofleruare fimili fuggefiioni, 
in cm^lèruar netto il fuo fiato di tali cor- 
rrifpondenze . . . . • 

Piecop. ga. che’J Prccipe s’aliefli da gli ami- 
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. S8 *Dilk mutationi 
Ferf.lib.t. ci fedeli, fi riftrìnga co n gli dubij, fi fidi de f 
gringiunati,e de gli otfefi da lui, e feopra ) 
penfieri inquieti, e pericolofiad altri,eftia 
Argent. tì- tUKo intento alla nouità . Apprefio chc'l 
ta di Luigi Prcncipe rimoua fenza giuda cagione i mi ^ 
niftri polii dal predecelTore, e tolga le prò 
. , ; ^ . iiifioni a* grandi del fuo dato» Si vidde con 

h * Ttjpertenx.a del Rè Luigi XI. il quale princi^ 

, ^ ctpaìmente ejfendofì ttCLorto d*bauerin cioef 

rato ammoni nel fine della fua vita tarlo fuo 

Che fia negligente» ^ 

Adriano. ff^fcurato in achcttarc i primi moti del- 
le folleuationi . Chiaro è Pe/J'empio di Adna^ 
Corn. Tac ^^*cde per bauere Jpregiàto i primi motim 

iftor. li. 4 . * fecero t Giudei , fu poi coflretto dt guerreg» 

gtar con loro , ‘Perciò 7 iberio inuiè f abito con-’ 
trai ferui ribellati Staio tribuno con grojfa 
T . banda di foldati.L fi vidde^be Suetonio Bao- 

vita dÌ*Ard ^onla pre/ìexjca riprejfe la ribellione degli 

coia.Liuio c che dia occupato in . qualche 

I>cca. i4ib. guerra difficile, c perrcolofajiroperoche fi 
rifoluono con ciò Eicilmente i fuddici alla 
mucatione . Coti i l ofeani vedendo 1 Roma- 
ni occupati nella guerra co* Sanniti fi ribella- 
rono da effk. 

Oitre à ciò che fia il Prcncipe didauen-' 
turato,&’ infelice, imperoche i fudditi man . 
cano di fede ai Prencipe vedendo le cofe ' 
fue andar male, & al contrario prpfpcrar 
quelle del nimico. Cosi il F opolo di Tee Cita- 
ta della Ionia riceuette dentro * Lacedemony^ 
ejjendo' fiate mejfe in fuga le naui degli Ate- 
niefi da ejji Lacedemomji e la noua del naufra 
Goni. Tac delf armata di Germanico folleuò di nuouo 

* Germani alCarmiì c che non habbia nafei- 

snento 
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de' Regm, Cap,io. S9 

fi iDenco corrifoondentc con la rucceflìone 
del Regno . É finalmente che diTcenda da 
predecedoreodiofojC difpregiatoiimpe-i-’o^o de 
roche, s’egli anche è difpregiabile j & vile 
prendono ardiroéto ifuddici d’abbaccere,^j.^*?j® 
non che di ftimar poco la roaeftà del Pren dcceffore, 
cipato, hauendo già fiicto Thabitoalla di-quamoìm- 
fubbidienzaj&aldifpregio. Mà àllo*ncon porti^ al 
tro fe difcende da predecefibrc riuerico, e faccelforci 
Rimato, quantunque egli fia vile,e dapo- 
co, nondimeno fi mantiene nella riueren- - 
za,e nella fiima per Topenione del pater- 
no valore ne’ popoli profondamente ra- 
dicatale deiriftefia matiiera , fe il Prenci- 
pc, che fucccde è anche abborrico roalagc ^ 
noie cofa Crche’lJRcgno non vada per ter 
raaccumulandofi odio ad odio, che giun- 
ge ad eccefib . Mà fe allb*Qcontro difccn’ 
de da Prencipe vniuerfalmente amato» 
qualunque egli fia abbomineuole,&odio- 
ioinondimeno vien liberato dalTodio per 
la memoria della paterna bontà faldamen ^ 
te imprefia ne popoli.^/? vidde^he Cambi-^ 0 

fe per o%ni altro ricetto abhumineuoìe [campò 
dall'odio de fudditi mercè del grande amore»^ 
c*hauean portato à Ciro juo Padre t e l’ifiefib 
auuenne à Commodo quantunque di ogni ab» 
borrtmerrto degno per Cvntuerfale heniuolen- 
XM , che P Imperador Aurelio fuo padre baueq Conditloni 
acquijìatO: 

Fra le conditioni de’ fudditi le più prin 
cìpali fono, che non fiano proportionati ai 
l gouerno d’vn folo, percioche ad ogni fpe- to più fog- 
; eie di gouerno diuerfa qualità di fudditi fi co al muu- 
' ricerca, accioche lo fiato fia fodo,c cofian- mcw». 

le; 
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ec onde fc il Prencipe non hà rudditi Jtty 
Arid. poli, ti per natura a fopportare'il gouernod’vn ) 
IÌK 5 «^ylt,fol<>,maffitnamentc fé foiK) feroci, non pò- / 
' tra lungo tempo dominare; tmperochc fa- 
ranno del nome^ del gouerno Kegio fem 
I pre nemici. iS^/ vtdde chiaramente ne* Sueai,i 
, ^uali haueanv in odio U gouerno Regio di Ma 
roboduo , ^ erano inchinati ad Arminio , il 
quale combatteua per la libertà. Che fiano di 
religione diuerfa , e tantopiù fe contraria j 
Corn, Tac, al goucmo RegiojConcìofìa cofa che ad al 
aaq.lib.ir rro nou penfatK) ch’alia di^mctione del 
• prencipe . Che fiano nenaicialia oariooe 
del Prencipe , ò al\lominame> pecciocbe ^ 
duramente IblFerilcono il dominio fuo. 
Ch’abborifcano il Prencipe, ò 1 ìftefib go 
Derno d’ vn folo per gli mali trattamenti ri 
ceuutida effo Prencipe, ò da’ prcdeceffo- 
ri ; ìmperoche ftan Tempre inrentì à libe- 
Lmio De- ràffi dalla feruitù . Come fividdenel Popolo 
ca. i.lib.i. Romano [otto larquinio . Che ^ano féroct 

'bellicófi,& inquieti}: perciochedifficilmen I 
té vbbidifcoho , e facilmente fi folleoano, ' 
Corn, Tac' Perciò Agricola procurò con variì , iT ifquifiti 
nella v\tx ^rvdi d'ammollire gli animi de gl^Inglefi , DÌ 

d’ Agricola, pù ch'^ fiaoo crcfciut! in eccefio dì poren-- / 
Arift. Poli. .p fpetialmente fe alcuno eccede gli aP- 
tr ; impei ochei più potenti per ordinario 
. fon quelli, che fono autor; , ò fi fanno capi 
delle torbqIenze,e delle feditionfjC eal- 
Tuci. iftor. cuno eccede gli altri malageuo? mente fi 
cótérano della vita priuata.Che fiano mol 
co poueri,e di coftumitorbidijcodciofia co 
fa che la pouercà fi gli huooiini pronti ad 
eccitar lolleuatioae> e’ coilumi torbidi gii 

f dilpon- 



Digitized by Google 



Corn. Tac, 
anii.lib.4. - 



LiuioDeca< 



Dion. ifto. 
lib ^ 6 , 



Plutar. od- 
ia vita di 
Pirro. 
Procop. 
Guer.Goth. 

lib. I. 

Coro. Tac. 
ann. lib. 6. 
Scnof. lib. 
Cuer.de’ 
Greci lìb.^. 
Gorn. Tac. 
■ann. lib.4. 

Lhiio.deca. 

X. lib. X. 



Regni. Cap. lo. 

dtfpongono ad ^ilcerare lo (lato. Cornei 
vidde tn ^Africa centra Tiberio d fattore di 
Tac/arinate. Chf fiano di natura leggieri^ 
& inconllanci , pergiochc fon’inchinati à 
tentar nouità< Cne /ianoaupenticij> impe- 
roche non hanno inchinacione » nè aiFe.tcp 
verfo del Padrone. In oltre che fian mari'* 
caci quegli della nacion dominance)percio 
che fonò il vero fonte delie forae del rini « 
perojc’lfodo freno de gli altri flati fogger 
ti. Che fiano di famiglie amate dal popo* 
lo^e tanto più.fe han Ì^guitoi>e fon riputa* 
ti difènfori del ben publico . C’habbian. 9 '^ 
fortezze nelle mani, flati, carichi , ^ y^ci 
grandi > & perpetui > per mezzo de’ qqaù 
poflano far bepe à^nio) ti Che flano di fror' 
feo caduti nella Terni tù . Come fividdeneì ' 
Germàni fotte il dominio di ^uintilìo f^àro^Q 
volontariamente fottopofli al dominio dV 
vn loloj imperoche 0 poflono con l’iflefla^ 
facilità perdere» con la quale iì fonoacquj- 
&.àù.Comefuccedèd Ptrre in Sicilia per eferji 
moRrato crudele cori alcuni principali de* Sira 
gojani,^ auuerti 'Èelifario fcriuendoa CÌuRi . 
ni ano de* Romani. Che fi ano foggettipec 
timore , non per amore . Come fi viddenèf 
Tartbijcbef ribellarono da Artahano . Che 
fiano (bggiogati per forza. Comediceua 
Giafone l ejfalo parlando d "Polidamanie Hat 

falò > Appreflbche fiano fouerchiamente 
carichi di peli, e di grauezze, o trauagliaci 
da altre graui oppreflìoni,perciocht facil- 
mente fi riducono à difperacione . Come fi 
vidde ne* Frhy>cbe perciò fi ribellarono da* Ro 
mani dtemptt H Tibsfiff.Che fiano inferocì* 

» ttper 
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I tì per guerre continue. Ventò Numa'Pom^ 

pilio cercò d*addolcire gli animi de* Romani c 3 
auueT^argli alla pace. C*habbiano foda- 
I méte apprcfoj cbe col mutar padrone vfci 
’ rannodala dura feroitò , e che’I Prencipc 
' femprc ftia fofpertofo della lor fede , Che 
fiano meno ftimaci> e meno ben trattati die 
gli altri fudditì foggrtti aHldeffo domi- 
Corir ' Tac Vejfempw d' alcune Citta in Fra 

iftcrii.1. * Catba perejfere fiate meno ben 

. uattatere filmate deiValtre da ejfo Galba, e ‘Ti 
Corn. Tac. cofci confiderò anche que fio pe- 

ann.Ub.1.. * risolo d*inutdia te dt folkuatÌ0ne,Jevi/ìtaua pri 
mavnodelC altro de gli efierciti ammutinati, 
Arìft. polì. Oltre à ciòche fìano fuperbi > Se habbiano 
tib.*.c.io, acquilìato grande ^iiiione ne* carichi 
militari. Che nonpommo fofiRsrire^nè in- 
I ieraferuitù,nè intera libertà, hnperoche è 
' difficile à tener la y ia di mezzo per gouer- 
nargH. .ii come auuertiua (falba à Fifone nel» 

Kb de* Homo ni . Che fiano 

vfiàviucr io libertà, nè ancora auuezzià 
Corn. Tac. feruire. Perciò i Tribonanti, ^ altri Popoli eC 
ann;lib.i4. Inghilterra fi ribellarono da*'7{pmani à tempo 
di Che/iarro aicnni ftiddìti,verfo 

de* quali glrocchùele volontó deirvniucr -* 
fele fi riuoIgano.C he fiano imparentati co 
PrcDcipigrandi, & aflbluti. Che tengano 
corrirpódf nza con gli emoli, ò nemici del 
Prcncipe. C habbiano prerenfioni nello 
flato. Che fi (limino porenti di contraffare 
col Prencipe, cortra di cui fi ribellano,im 
peroche ninno popolo , ò Città giammai 
tenta muta rione , che non penfi hancr for- 
ze da fe.flefià, òia compagaiar d*alcri con 
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de* Regni, Cap,\o, 95 
<hi fi collega, ò in cm mano fi pone, per p® 
terfi difeo&re da <)uelk> , contro al quale / 
fi ribella» Come dìceua Deodoto <^teni€fe, par ' 
landò nella caufa de Mutìenij. E finalmen- 
te che fiano auuezzi i ribellarfi, e tanto più 
fehancommefib alcuna ribellione im{^- 
nita » pereioche facilmente ritornano nel 
premierò errore» per fuafi , che fiano odiati 
'dal Padrone, e c’habbia continuo fofpetto 



degli andamenti loro; & efiendo liberi 
dal timore del gafiigo , c*hà forza di tenere 
i lofpetti , e' vacillanti in vbbidienza , & in 
fede, diuengono più iuperbi»e piu baìdan- 
zofi centra del Prcncipc. Perciò r Roma^ 
ni fi rifoluerono à far la guerra a yeùéti per ga 
' Sìtgarìi , ' 

Fri le conditiom del gouerno le più no- 
cabili fono , che fia violento, alpro, e duro, più nmabì 
Cherilafci Pinfolenza al volgo, e comportili del gouer 
ch*i grandi, e* potcntihabbianodaingiu-no.chcdi- 
riare la gente balìa . Che conceda libertà 
maggior di quella, chVfudditi fi coouenga““ 
o che gli tratti, come ferui. Che fia ditrori- , 
me dalla qualità loro , gouernando coil-* ^ 
dolcezza que* fudditi,c han da efier gouer» 
nati con rigore . Si vidde chiaro l’ejffempio in 
Inghilterra per lo gouerno di Vetio Solano , Q 
con afprezza <iue* fudditi , c’han da ellere^ 
trattati con piaceuolezza . Come fi vidde in 
Ifpagnaper lo gouerno de* Cartaginefi^ Ch*- 
afiringa i fudditi feroci ,enon foliti ad vb- 
bidire , fé non quanto loro aggrada, à cole 
infoHie. Perciò alcuni Traci fi ribellarono da 
Romani à Tempo di Tiberio , Che gli voglia 
ridurre da vna forma di vka ad vn’akrsu» 

più 
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più ftretta , Ch aggraui i fuddtci bellicoif, 
pioli. Ilio, ch’ancora non hanno riceutqìl giogo. Co- 
hh,ì6. fffe fi vidde ne Germani [otto ^uintilio ariti 

Di più) che fi fidi fouerchio della patiencia 
deTudditi,e non riguardi fé fono ridotti ad 
itnpocen2a)& à dirperaiione, nè ft curi d*i* 
ùalprirgli per ogni verfo . Ch’adopri dif-^ 
ferenti a^i ,da quelle ) con le quali è fiato 
fondaco’; Che ita gid inuecchiaco , ( riero* 
uandofi anche la vecchiezza né gli flati.) 
Che trafeuri i difordinhehe van crefeendos 
& infettano à dritura il cuore dello flaco< 



Che non Cénga lontani gi’ingegni torbidi^ 
cupidi delle nouicà > & inquieti . Oltre à 
ciò che non difarmi i popoli foggiogati pec 
forza potenti) e feroci) e non gli tenga à ‘ 
5<»o. ped. freno cori prefidij . Perciò Ciro co^i fece iru^ 
^scn'°f i o con fortczzc pofte in fico op- 

por^u^io* Terctò Pifiefio Ciro edificò vnCa- 
Jib. }. Oello [opra i Monti della Caldea per tener* d 
freno ^li Armeni i e* Caldei, Che procuri di 
rener i fuddici in continua paura. Che cen* 
n d’introdurre quelle cofe , le quali fono 
grandemente contrarie al fenfo de* fudditb 
frfono eiiremamence da eflj abborrice.Che 



fi fia refo affatto odiofo alla parte più po* 
potence. Che non porga diuerfiui alfam- 
bitione de* potenti , e de gli audaci ) e non 
allontani focto fpetie d honore ^coloro > i 
qukli fono maraffetei e poffono fare alte* 
' ratione nello flato, Chelarcicrefcer trop- 
po la potenza d’alcon fuddjco maraffecto; 
& edendo giunta ad eccefTo non fi ferua^ 
de* proporcionati mezzi perdiminuirlsu* 
à poco à poto i ma Voglia abbatterla in vii, 

tratto. 
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Ariflr. polir, 
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dé"l{egnh Càppio. 

tratto . Che Zia drizzato tutto il cotjitTtJodoi ' ( 

&al suft« falamente del Piencrpe » fe de* ' 
fuoi fauorìti; E fkialmcnte ch’impieghi 
tuttiicarichijO in perfone, chefianófuV 
perbe ,• & audaci > imperoche fonobabiU 
i tentar ogni grande imprefa; ochefiano 
auare, & infoienti j perciochc Idcgnanoi 
fodditi , e gli sforzano à far rautacidnci oi 
che fiano ftranicre, e di natione poca ama-* 
ta da’ fuddiii } conciofa cofachc gH mal* 
trattano i« gii riducono à difperatiooejr o * ‘ 
che fiarro intMnfecamcntc nemrchc,& ofFfrri 
fe dal Prencipc ; imperoche procuranrooc-^ 
esfione di vendicar^ o che fiano vio^eflteJ^: 

& tneonfideraté *, percioche fanno prtecip^' 

tare ogni co fa; & ch’impieghi tatti J cari» 

chi in vn fuddito folo i imperoche da tal- = ' ^ 7 . 

eccefib di potenza j e tfautoriri s’ofcura I*. 

raaèftà del Prencipé , e s’auuilifce » c fé èj 

perfido, & airrbitiofo può facilmente’ occu- . 

^re il dominio o grinipieghi in j&ii> fri. . : - 

loro vftiti con legame ftrctròd’ariTickit,' Cj . 

di parentado } perciochc fe fono pòco fe- 
de 1 i fi poffoBo accordare infieme à tcntae . • • 
la rouiatione dello fiato. E fri lè conditio- 
tìi dell’ illefib fiato le più confiderabili fo- Condìtioni 
no. L’cfler paflato da vn légnaggioad vn* - dello ftato 
altro s impÉfoche i fuddici àuaezz. 
foggeaiacercaftirpe di Prencipi » 
geuolmcnte s’aecommodano ad dono più 

uitù. L haucr mutato di frefeo qualità d’hc. difpóftò al-' 
redifario fattofi elcttiuo,o d’altra maniera, là mmatio- 
percioche s’apre la porca à grandi tmprcfci de * , 

Si vidde in Ottone, ebeperquefto inanimò con-\ 

imdi Gàlbtt .11 oiuttre fpeflo PrcncipcB 
t impc-; 
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eorn. Tac. imperochc il popolo fi rende oltre mo- 
iftor.lib. t . (Jo licentiofo. Si vtdde in Roma nel tem-' ' 
podeWift ef so. Ottone , L’cffcr picciolo i per- 
10. Ub. t. cicche chi pretende occupar! o hà maggior 
facilità , e minor timore aefier offeTo. Il 
non hauer'ordinì , che rafrenino Talsoluta 
poteOà conciofia cola che predo trabocca 
nelli tirannide> e da quella alla mutationew . 
^Perciò Teofompo Rè de’ Lacedemoni creò ^li 
, E/ori , acciocbefofsero come freno della potè fa 
Ma* afjoluta . L*haucr hauutodiuerfi Padroni» 
jmpcfoche reftano imprefie diuerle inchi» 
naeioni che ripugnagno alla vera vbbidié- 
2 à > e con Toccafione fi manifellano, e faci- 
litano la mutatione . Si vidde ne gli KÀrmeni 
ver fogli Arf acidi » quantunque Tigrane man-* 
C»m* T«. Aato da ISerone hauefse prejo tl dominio di quel 
ann.Ub.4v j(^gg„o , L'clTcr infetto di' falfc Religioni^ 
percioche Uà in fe diuifo. Il viuere il Pré- . 
cipe difcaccìato» o i fuoìdifeendenti nello 
Cttlcct&r. fiato vicino» imperochc v* è chi di con-. 

Ub.x* tinuo machina la mutatione . Però Artahano 
hauendo /cacciato Vonone da* Parthi non volle 
Cotn. Tac. tollerare > che fife 7^' d’Armenia > e Vdogefe, 
ano* l» ^ Rè de* Partbi ricercò Germanico » che non la- 

feiafe Siate in Scria Fonone. Uefierui molti 
confanguinèi del Prencipe > nè fiare ben* . 
accommodati > percioche daranno in di- 
f cordia > la quale diuide gli animi » e la po» 
lenza » e didrugge il Regno ideflb . Perciò 
Pifiefto Fologeje procurò Regni per gli fratelli 
X Pacoro , e 7 iridate . L*effer’ clpofio a* varij 
lib. 4 . preteftidi Prencipi; imperoche i fudditi 
/ fono da* pretenfori fiuzzicati alla mutatio- 

se. il poter rifoldcrc iàcilmence armi au-. 

filiarie» 
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iiliarie, percioche ifudditi più ageiiolmcn- 
te s’arrifchiano. L*efler molto grande i 
e vaftOjCONciofìa cofa che con gran diffi» 
colta fi può gouernare. l*erciò ^Auguflofrà 
gli altri configli lafdò afaoi [ucce fiori , che ri^ 
ana.Ub.r. , termini deW Imperio Romano. 

X*cfferui più del guafto,chc del buono^im- 
peroche facilmente in tutto fi corrompe > o 
Arlft. poli, fi fà la mutatione L’abbondar di nobili ini*» 
c. IO. pouieriti > percioche fon pronti àmachinaff 
Douità. L*effer pieno di fattioni inue^hia- 

te di potenti, e tanto più fc fra quelli della 
Cala Reale imperocne Pindebolifcono , 
tolgono il douuto rifpetto.e Io fcompigli^- 
no affatto L’cfferui difcendenti da rubel- 
li , percioche fono inchinati à feguire Tor- 
me de* loro antcpaffati . L’efferui molti 
banditi,' & malfattori; imperoche fona 
Arift.pol. dcfidérofiflìmi di nouità . L*cffer. efpofta 
lib.f. c.j.' alconnmercio de*foreftieti, & hauernc-^ 
' gran numero ammettendogli di ogni forte 
conciofia cofe che fono difpoftiffimialle 
Arzent vi foHcuationi. ’L’efler pieno di catìella, c 

tadi Lui<r. di luoghi forti; imperoche hanno i torbidi, 
Jib.io. & inquieti doùe ricouerarfi. L*effcr*attor- 
riiaco da confinanti poderofi non già acmi 
ci per natura , o per accidente de i fudditi, 
percioche hanno più ardire di far muutio- 
* ne potendo fperare aiuto , e mctterfi in li- 
bertà . Come diceua Ijocrate fcriu^ndo d Fi^. 

Yoczotc- lippoT{è de Macedoni i e fi vidde ne gli 
epift.z. nieni pófli fra Romani , e* Farthi . L effcrfi 
fnTi'iJr* allontanato molto da* principi) fuoi ^ con- 
ciofia còfa che hà perdutto quella perfet- 
tionc , che TM da mantener* in piedi , e vi 

G fono 
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ibno entrate quaiici ripugnaati allo fiata 
à'vQ (olo, L'haue r'iU ituci, & orciai traboc- 
canti à formadi Repubiieaa imperoche^ 
^cilmepte vi s*iotroduyce gouernocioik. 
L'efkrloDcanoda gli occhi dd Preocipea 
percioche ardiicono più i ludditi^ dali*ai- 
tva parte fogliono e0ere> d jt’ miruftri peg- 
gio trattati, onde vengono caiuolca,àfegao 
di difpératione. £cè pur vcrò, che gli ita- Gom^urar- 
ti lontani poco,o nulla godono delie gr^ lotte de 
delloro Signore à comparatone de* vici- fati fotto 
Ili , aoofono conforti con la prefewa del Vofcjno del 
lóro Prencipe, non partecipano de’ conti- 
^ ttnuifauori,ch*efconodalUbeaignicàdeÌ 

* loro Padrone j e pur nelPoccafioni fono 
vguaimcnte aggrauati »ndUe.caiamità me- 
no ioileuati 1 nelle querele cardi ùieefl , e 
nelle preghiere non fempre eTatiditi r. Et ^ 
pur vero » che partecipando meno delk^ 
continue gratie > che'] Prencipe fàiC de gli 
' Ipeflì fauori , che compartiice» Jono con 
tutto ciò vgualmence pronti dibccorrerlo 
con rhauere»& a feruirlo eó la vka in ogni 
òccafione s &èanche vero.» chele muta» ^ 

tioni, che luccedono oe gli ftati lontani, 
fono più facili ad edere rimediate à come 
. quelle» che nafeooo il più delle volte dalla 
l^rhdia dc^ miniflri»fe il dirordine è frefeo^ 
ma di quelle > che fi fanno concra il Prea- 
cipe preniente diiHcilm|^te fi Tana Io fiato, 
o ritorna alla primiera quiete. Equcllo fia- 
to lontano è più difpofto alla mutatione^, tS^ipntano 
Tucid.ift, che tiene gran numero di popolo, & c fog- è fpggci 

giogaco per forza» c maggiormenté' feà toaimiru- 
HictQ ciò 5*accoppia reflw beliicofo*? l’ha- • 

uer 
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Iter valTalli grandi > e potenti > quando pe- 
rò per moltoìpatio di tempo podeduio co 
la communicatione de coftumi , col con- 
tìnuo cómerciO}Col buon trattamento, cod 
gli fcambieuoii matrimonij della nacioà 
dominante > con la partecipatione deU’i- per quali 
fleffe prerogatiue , ch’ella gode ; non fia-j mezzi loft* 
.diueouto vno flato con l’altro vn corpo “ i‘Jntan<> 
ifleflb per virtù di si forti vincoli di corrif- 
^ pendenza > c d’amore . Et io q uefta guifa fo ^ 

.fl conciliano fr^ di loro i popoli flranieri, e ^ 
fllutàr. del' li congiungooo le pròuincie lontane > A'od 
la fortuna, ^fà tome pretendeua fare XerfedeU* Afa eoa ' 

* viu j^Bufopa per mexxjo del? Bìe[pontOi onde à ra^ 
dro vien ad ejfere riputato degno di burlay e 

di fc terno , br a^iaeontro il grande Ale ([an- 
drò d'eterna lode » ed' tonare , mentre col ma- 
trtmonioi che contrajfe con la bella Rofana »e 
fece ancora qbe cento altri nobth Grecia e JMa- 
cedoni contrahejfero con altre tante B orfane, 
congtonjeia 'Per/ta conia Grecia coniadijfolu- 
bit nodo. £ fìnalitiente quello flato d!vnfo- 
lo è piu [oggetto al mutamento ,c’hà gran 
numerodi iold^ti io piedh maflìmapiéte,fe 
fono vnici,^ più fé à cófloro coccà pane^ 
neirelettiope del Prencipe ,• imperoche i 
foldati maltrattano talmente i fudditb che 
gli riducono à difperatione , e’I Prencipe ji prendpe 
patircegraodii!}fqa(iiflìcpÌcà incóformarfl maiagcuoi- 
con tre numori còsi diuerfl , anzi contrari méte fi può 
della plebe ,de’ nobili» e de* foldati. Que- y«ommo- 
'' fti con Totio , con le promefle , e co^do- humortli’ 
natiui corrotti fono j)i:ontiflìmi ad ogni fol- foldati de* 
leuatione»p chi loro commanda, fé gli ren nobili, e del ' 
de ca(qjeiicV p3f teggiani, che fc ne può fer- la plebe, • 

G a * uire 
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■ th cioè à 4ire il defidcrio della nóuità /che 

fa feguiré Yolenticrichiùnque letenta,rm oirpofitlo- 

• cóftanza', e la kggicrezza de’ popoli ,ch« ni remote 
ta bramare ogai meniionef la credézadel 
inigliórar* il goiwrno , ch’inchina à Rcgm. 
porli à miouo dominio, 1 a povertà de loo- 
'diti j tìh -induce à fperarc rimeto dalle r^ 
iiòlt]Cionij& àkre'lìmilr : ma Vi han dà có.- 
corrcrc neceflariamente 'quelle » dopodc 
quali alcrnnoiviì richiede per lo mutameti 
eoi E quàotunqu^'molte difpofitioni fi por ' 
trebbono cófiderarcjnódimcnole più prip 
cipali fono rinchioatione delle volontà efi ^ c 
tutti verfo di colui , il quale pretende l oo- 
cupatione. L’impatienza dei prefentego- 
uerno : e lirifoiutiòne della parte più po- 
lènte allàmutationc . E per.cambwrlo.in j,.. 

-altra formai neanche bafiano le dilpoh remote 
rióni remotCjche fono il defiderio vniuer.* per muwt 
Tale della libertà , che fueglia’ciafeuno alle io ftato di 
voci di effa, il zelo del ben cortmune , che v«i foio m 
incita tutti airvpionc , & altre fimili i ma 
. fon nece(^'e> anche le prolTime i cioè da 
mala fodirfàttì’one del gouerno Règio, e’I 

coOùme rrpdgnànte allo fiato d vn fóloi t. 

, • E>difpofiribncproffimartalein£^^^^^^^ 
ne de’ fudditi verfo d alcuno;;' imperoche 
volontieri tuttifi fottopongonoal domi- tVon» di tut 
niodi colui, verfo di cui le loro volontà li verfo dV 



s’inchinanoiftimandolodcgnodicoman alcuno. 

do , e d’impero prontamente gli prefiano 

aiuto, € làuore, e cpn molta facilità diuert^ 

Corn. Tay.'gonO lùoipartegiani , e feguaci : Si viddf 
ìàot. lib. l'efffmpw m4^tjpa/idn0iHquaie-^er ejfcr^' t>ol^ 

^ le volvi^a di tùui vtrje di luti bthbe poffan-^ 

- G ' I 
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dt%ignu Capati. 

, c{e attentione gli andamenti dt coloro 9 1 
quali di gran lunga foprauanzano gli al» 
tri. Perciò continuamente fi yeggbh per 
lib f ca w . , che ninno audace, c niaraffecco 

, * ‘ ' giunga ad eccedo di clientele, di feguit<^ 

di forze. £ perciò effe ndo akunioddito 
fofpcttofo arriuato à tal fegno ,ò fi procu- 
Arift. poli, yji cTinalzar’ altri , accioche feruano di có 
I .j. ca .n. 3JI3 potenza , ò à poco à poco 

gli fi va togliendo il fondamento delfam- 
bitione , ò lotto fpetie d’honore fi manda 
lontano dallo fiato . 

L'ìmpatienza del prefente gouerno è 
profiìma difpofitione y imperoche fianno 
fempre dtfpofii i ittdditi a toglierfelo da» 
uanci,& ardentemente auidi'di mucaiione, 
feguitano chiunque fé ne faccia Capo, e J . , , 
Siicfon. nel rvbhìdifconoi giudicandolo tnigliore Si f,„patienz3 

Neron ^ l'èf empio in c^étow, tl quale hautnio del prefen- 

eronc. g^ionaio caù grande impatienKo, in RomoLj tc^oacimf 
del fuo tiranmeogouerno^ù perfeguitatOie de- 
pojìe,^ eletto Galba I mperadore : Quella im 
patienza aggiunge al defiderio communa 
della oouic.) , ardore di mucatione, & alla 
credenza del miglioriir gouerno vnà fer- 
ma opinione^che*] prefente fia il peggiore» 
che pofiaeficre,' c s*accompagna con la—» 

^ difperatione,di cui gli effetti fono cosi pe- 
ftiferi,eletali. ^ » • . . ; • ‘ • Effetti del- 

La rifolutione della parte più potente larifoiutio 
alla mutatione è profiìma difpofitipnctpe-,"^ 
roche non fola rimouc 1 ofiacolo,mà<quel 
che piu.importa , tutte le fue forze riuolge f 
ili beneficio delPoccupatore, eJ*incitatal n«. 
volta allauQUcaciQoei .S'/.p/die ef*r/,pio m 

ùr 4' ' (jitone 
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Corn. Tac. Ottone,il qu^le trouando rifolutione nella paf^ 
iftor. I. fg pi^ potente' (eh' erano i foHati) per le rìgorofe 

maniere di Galba, hebbe tanto aiuto f e facili td 
(^occupar Vi mperioy e vi fù incitato. Quella 
rifolucione aggiunge all'incoflanza del 
popolo 1 la fermezza neireffecucioue» & 
al defìderio della nouità, l'efficacia della^ ^ 
decerminacione. Non è gran cofa,che fìa - ^ 
no alcuni in vn Regno delìderofi di muta- 
tione> e che fi rifoluerebbono à farla per- 
cioche quantunque giufiofia il'Prencipei 
nondimeno può elfer’odiaco da qualche 
'* perfona mal’afferta, che di quefiè non ma- 
canomai in qualunque iiaco,) &aociie di 
quelli ) che defiderano nouità j come dicea 
Seneca del ^^»ofonte , fauetiando de’ hliajtj : mìa non 
la prouidc- pollono edere di confideracione veruna : il 
za. male di gran pencolo è all’hora j> quando è 

Senofonte più potente la parte già rifolutàallamu- 
GrS iib ^ Perciò ognifauto Prencipe hà pro- 
curato , c procura , che quella parte le fia 
Arili. poli.affettionata3& vbbidiéte,ch’è più pederofa 
lib.4. ca.11. per rcnderfi ficuro della mutatiooe j impe- 
roche fi come non può temere di quella 
lib.y.c.5. fudditi, ch*è debole , e fiaccai co- 

si ai rincontro non può lungo tempo do- 
minare^ fe la parte più potente è già rifo- 
' luta alla mutatione . £ perciò vedendoli 
la parte più poderofa già difpofta al ^nuta•^ 
mento fi procura d'achettarla coi conceder 
quelle cofcj o col prometterle almeno, 
corn.Tac. pcrh cui priuatione s*ò cosi folleuata-». 
ànn. iih.x.» Come/ece Tiberio con le legioni folle uate della 
Corn. TAC. Gtrmunia ,># delVFngberia »e fi vidde che per 
iftor* iib.i. hauerlo faputo far Gaibai £on vn pkctdo 
, dona- 
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donatiuo a faldati perdette l*I mperioye la vitaj 
o col togliere la cagione della detemiina- 
cione, 0 coirallèctare 1 capi > o col diuerrir 
coul parte già rifoiuta in alcuna guerra di 

La mala fodisfattione del gouerno Re- 
gio è proflima difpplìcione per volgerlo in hmala fo- 
aUra formai ipipcr oche ad altro non fa dùfattione. 
penfarc i Cudditi , ch*à liberarli dalla ferui- 
tù > in ogni occalione gli rende prontiUìmi 
à. fcuotere il giogo dalle fpalie, c con gran 
feruorcgli muoueà feguitar colui» che^ 
combatte per lajoro libertà . Si vidde l'ef- 
fempio in Roma nella cacciata di Tarquinia^ ' ' ' 

la quale fu fi prefia a fegutre, £ 7 * ad vbbidire d . 

' ' TirutOié' àCollatinOi che fi fecero autori della 

cacciata ,e della mutatione infieme , Quella ' • ■ 
Lìuio dciT.x.mala fodisfattione nafccda continui,c gra 
lib. i. maltrattamenti, che lucceffiuamemc fanno fo, 
più Prcncipii c dalla ferma opinione del disfauione, 
non potei* migliorar giammai Tetto il go- 
uerno d vn foro :: Quella mala fodisfattioo 



ne aggiunge al delìderio vniuerfale della 
libertà ,glifpi*0nideirimpatienza, édclla 
difperatione, c perche entra nelle vilccfc 
dell’anima, c profondamente vi mette le^/ 
fue radici fucchiàdolì col latte diiSìcilméte 
a toglici e però piùfuccclfionidi Prcncipi 
ingiù Hi, e violenti riducono Io ftato à prof- 
lìmo termine di mutatione ; e lìante quella 
mala Ibdisfattiòne » qualunque eccello del 
.Prencipeefponeil Regno al precipitio,& 
alla rouina , per la drfpolìtione del foggec- 
co, chclariceuej E fi vidde, cheh,sluprp 
commejjò dal figliuolo di Tarquiniv fn cagioneÌ\\ 

Al» ' 
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Liuto dee, del dìfcacctameMo di ejffo Tàrqutnìoi e del fmt^ 
i.lib. I, 'tamentodellofìato jmnsìà per la qualità deh- 
V erroreima per la mala fodtsfattì<mtiChauea tl 
P opoh Romano del gouer no Regio per glieoi^ 
tinui, e gran maltrattamenti ricettati i impc" 
roché fé tali mal trattamenti non fì fièro precs'^ 

'dutii dTarquinio Padre haute hhono ricor jo 
Èrùto y è Colati no , oprare comra l'tjlejfo adul» 
tero orditi) congiure X mano» già hanrehbono 
hauuto ardire , o [perantui di jcacciargk ycdi 
'metter 'Roma m Ithegtd » con Vaiato delVifiefso 
' 'Popolo Romano, - * ‘ 'i-' rar *jr 

li cofìume ripagiiant^ allo ftaro d’?n ^o^mcrì' 
Arift. poli, fole « l’altra proffirnadifpofitione ; impe» pugnante 
Iib.5.c.vi. Tòche non può durar lungo tempo lo ftatoj allo ftato 

il fuo gouerno non è conforme <fvn fole- 
DifilXici- qualità de’ fudditi ; La Qualità daJ co- 
^«R-epubl, vittime principalmente procederle adunque,- r ; 

• <, :,f iliìofiume è ripugnante iailo flato dvn fo- 

' lo*,; farà anche ripugnante la. qualità «de* 
iqddin ài 1 gouerno , e cohreguentemente 
di^pólìtióìic proHima della' cnutatione del 
-Ktgdó: * - . ir . 

• Nafcc^uefto coftòmé principalmente-.# 
•flall’educatione , dall entrar à poco à poco ^oni*fipr^ 
*iie‘ cuori de’ fuddiri /pinti di J^bercà : lo duca il co- 
^uegli , che fono auu^;zzi fcmpreal domi- ftirmcrrpu- 
nio d’vn foIodtffictlniente.fi genera } per- gnatcaigo 
«ioche già hanno fatto l’habico alla femi- 
tù : ma fe per cafo vi s’introduce: mal agc- * 
uolmente fi puòcogltere , Sé impedirli la.j 
uiutarrone ;timpcroche s’è eitinco ThabicOf 
ch’inch/nàuaalla fermtù,ef*èinrrdocto af- 
froj^ch’inchina alla libertà : e tal coflume 
)'V‘ *'■ . ' ; aggiunge al zelo dei ben commune i’vnio^ 
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nc grande fra fuddiiiiC la rifoludoue à pro- 
curar con ogni sforzo la libercào ,. 

Et intorno alle proffiiùe difpofi;ioni L«proflTui;c 
s*hà da confiderare primieramente , che 
non s’introducono di repente ne’ Regni» 
ma à poco à poco, e di maniera, che q^uaii ao. 
Snfenfibilmcnce giimgono 4 tanto grado# 
pcrcioche giornalmente lì genera qualchp 
particella di elle , e perciò v’è dibifognq di 
continua auuertebza* e nicdicina . 

S’hi da confiderare appreflo , chp diffi-* 
cililfimà còfa è ÌI conofcerle nel principio, n Ì 
che lì vanno introducendo , eh a pochiian- nofeono s 
zi folo a^ prùdenti fi manifeftano : &èfa: mafacìimé 
cilifiìmo il dàrui rimedio j acciochc non w vi lì dà 
pallino più auanti': ma arriuate a quello fc- lunedio, 
gno , Ciarchédùno le vede , e le conofeO: 
ma non c ballàme alcuno fenza graodillì- 
Arili. Poli, ma difficoltà, e pericolo di toglierle via^» introdotte 
lib.j..c.8. Et in tal calo, fe le forze del Prencipe poh ognVno le 
fonò maggiori dèi male, o fi ritroùano oc- ^fdé , dif^ 
cupate in alcuna guerra di confideratione, “ 

prudentillimo conliglio è l’andar tempo- r 
reggiando , e non yrtar à driteuràj impcrt^- y 

che fpefie volte fi iùole riceuere gran 
beneficio dal tempo illelTo , o per^e l*m- 
chinatione de’vfudditi verlo del più poten- 
te fùanilca j o perche la parte piu potente 
rifoluta già alla mutatione s’accheti jO s’inf 
tepidifea j 6 perche Tmipatienza dcl pre- 
Ccnte gouerno fi radolcifca , o Ij raffteni#^Ò 

perche là m?lafpdisfattione del gqùerno 

Regio fi » o ^ tolga : 9 pèrch? jl . 

Cjpttume ripugnante allo fiato d’Vn folo fi ^ 
Ir.adifchi , 9 s’ipdebólifca . , > 




IiS ' Delle fhutafiont ' 

S*hà da confiderare di piu, che le proflw 

foSltioni neceffarie più di tutte 

ftan nccef- / cofc'aHa mDtationr,iróperoche now 
l'irica’ ma- gjoua ,.chc vi Concorra Ta cagione, che fec- 
tani€ti ipiù òperarc , il fine , 'che mùouà > roccafio- 

qualunn ne ych’apra la porta ;ì foggett/ , che iìana 
hajàiiià fàrJa y grincénriui/xhefpronino; 
i modi , che facilitino fe rò^ftata , c ha da 
Iriceuer la mutatione non Ifà difpaho à tar* 
«fletto i certa cofa è thè tude l operationi 
/ V . iiefcono inutili 1 e vane, che vetfa no rntor- 
< .. no a fogge tto non preparato a riCeucrJé-» i 
' 'E perciò fe alcuna di cotali’ difpclìtronind 
' . ' - fi ritroua imrodotra'nel Regno yahccrche 

' ■' s’accopino tutti gli altri requifìri j honfuc-ì 
' cede mutaménto alcuno j è chiunque lo 
lènta perde fenza dubbio non ìolò il tcin- 
po , e le fatiche , 'ma Tempre mar anche 
fcìicemence la vità . \ ... • • 

V ^’h’à'da confìderare Fnalmére,ch'e qua» 
curique lé proffime drfpqfìtioni faho tan- 
to nccelìarre à tafedetto^ondimeno fe vf 
niancaffe pure alcuna dcirahrc circoftan- 
ae^diflìcflmcnte fuccederebbe la mnntior- 
tome da’ cali fucceduci può fare-.^ 
"chiafil^mà proua. • ' ' • •' " - • • 

t^rimicramcnte fi tnayjìfiJIaneh^'vcàfiQné 
di ^ermoiilfine^di ‘J'arquimo,(h*è ì^occupatto^ 
"tic del Regno. La cagione y ihe h^lnget ch*e 
fodio cantra di' e^o SeruÌQ. V occafìoneaì^apré 
piyorìà y ch ^Hdifceprirrrenfo del fegtetodeUd 
cUòèla debuìex^xM di'‘Snuio 'tok^fciÌrtk:^ 

* ■ ’ ‘ * delie fui pbchè'/oT zct e dd poco appoggio^ c%4f- 

'ùea ne" fudditi . La quaìnd che' réindthahile 
'Iurqptjmoalìa rm*iamrie\dt è la difcenden-^ 

K. . V. • 
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xjrìe^l vìncolo colfanguefeale* I modiich'vfoy^ 
che fono le perfua/ioaide promeffet e' donatiuh, 
Vincentiuoych*èl*i/Hgatione deìh moglie fuate 
la projjima dtfpojìtione > ,ch*è tincbinatione 
quaJi'vMuerfaU verfó di ejfo Tarquinio ,p£t. ’* . 

■ ^ l’ arti 'vf aie da lui • ^ • . .I^érclieBni’ 

Liui o De- Si vede nella cacciata di Tarquìnio il to aitiuò à 
cx.uVi . I. CUI fi tenta > c/»V là diiìr ut tiene dello 

avn foloila cagionetche muoue 3ru(-0t' e Collati^ 
no ad operare,ch'èl^tngiuria riceuuta'S occafy,^ 
ne eh' apre la portaich 'è la folle uatione del pO'r’ 
polo cagionata dalla offefa fatta à quelli dt fpe, 
ite tale 3 che peteua effer fatta deU'ifieJfa manie' 
raà ciafebedun* altro Cittadino i L^equaliià%, 

' ch'e rendono babili Tirute, e Collatino à tentare 

lamutationetch*èiìrfeguitOi€ *openigne'timodi^^^ ■ 
che faùiLitano^cb" è la perfuafone_ al popoloU*ÌH’^ w . - 

centiuoiCheJprona^ cl>è il conofeiuto odio-vni"^- 
uerfale^ , é la proffima dijpoftione,^ eh' è la mala , ’ ' " . ' 
foiisfattione del gouerno Regio, per cui fi ri fol--, 
ueronó a non volerfimai più foggettare à Kè., 



Corn 

iftor. 
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‘ . . Cimeli' vfurpatigne deW Imperio r. cbe, confé 

Ottone centra di- Galba , fi- conofee il fine ^ cFè' g^', i»occu- 
• Taci. iKyJlfrp^tione dello fate : la cagioneycb' è il dif -^xtonc del 
** pregio di Galba perla fua vecchiaia: la ^«<»//-Jl’linpetio . 
ti Mlaperfona di Ottone ambitiofa, e parafi- ^ 
fetta: Tincentiuo » eh' è la neceffttaiincuifi tro-^, " 
ttaua e ffb Ottone i eie predittioniidtfi^t^lewo . 

^flrolego i II moda i 'cb'èilcorrgmpefi’fgÙ^ 

- co' donaìiùi^ per acquifiarfi la grafia di fffi ^ e'L 

pbrre apprejfù di loro hi odio >. dijpregio ‘ 

• ijàlba : hccàftone, ch'è il paffagaio dell'Lmpe^^ 

■ fìd da kina famiglia ad vii altra > non chiama- , 
ta per ragione bereditarid allafuèfpjfipnp^t Bja , 

t profmà 
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fro(fiina dijpùjìtione } ch't la determinatìone 
dìila forte più potente olia mutaùme j che Jo^ 
no i faldati perle rigorofe maniere di Galbo, ' 

■ ^7>f eli* Imprefa dell* Imperiai che tentò Ve f~ 

^fltìliofifccrgeil/iw,^ ?p“a'tritó 
•' pojfejfarfi dell. Ijìnpem. la cagtoneì cheti dtj~ 

' Vitelho : toccafionci eh' è Valter ottone . 

degli effercitiperla difeordiadiOttone y e di ‘ > 

, r , eJfoVitellioila qualitàiChe rendette habile Fef» 
paJiànaiQÌdè ilgauernu delle legioni delVOrien* 
te: tincentiuOiCh* è t ifligatione di Muttano i /f ' . , , 

tnodoich'e'il renderfì i joldati^* capi di ejji par-^ 

' t^ggiont : E la projpma di^ofiione,' eh* è V incbi i 
natiene di tutti verfo di ejfo Vef^afiam . 

E per contrario fé è macaca alcuna del« 
lefudcttc circc^anze non s’è confeguito. * 

Suet, nella ■ Si pretende da "BrutOye da Caffto re<^. 

^t 9 ■ di Ce- itttuir T{anta nella prijiina Ubertd con la mar» 
tediCefareyecCoil^ne » ilricuperarelaperdu- 
la libertà: Ècco la cagione, V odio contro f vfur» 
fatare ; Ecco la qualità delle perfone habilig 
. e Caffo di credito,edt fegutto: EccoVin • 

centiuOi rodio eonojciutò de*pià principali ver 
foildomirEodiCe/areiEccoilmododaperfua^ 
fione,ela ]uggé(liùne,cbe fecero àtmhi,pertif 
fargli alla congiura : Eccoi occajìone , il difeo^ 
prìmento detto debalexacadi Ce fare pertoAio 
de* più principali : fegue la morte di Cefare> 



md non fegue reffcito della ricupciatiotie, do- 
glia liberti: E per quafaltra cagionc,che tg^jJccS- 
per elTerui mancate laproffimedupofiiio- Roma 

• • - , rr ? J ^ : C . 
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ni neceflirìe per ridurlo in alerà forma? im ricupe 

peroche non folo non V^’eraroàlafddisfat* la libcc- 
tiene dd goucrao Regtouna beniuolenza * 
qudi Y^ttCiidfverlqdf^(are;£iH>nrQt 
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di*^ej^m,CapAl, ili 
iuct. nella lonon v*era cojftiimc rip'jgtjantc allo lUtp. 
vita dì Ce- li’vn (olo; ma animi inchinaci alla feruitùi 
iirc. c modo di viucr contrario alla forma del - 
la Republica, & a grilticuci ciuili. 

Si te» fa da SeianQ Coccu^atione dello Staio 
Corn.Twi • cantra di 1 ibtrio » vè il fintìcbe lo muoue T of- 
ann.lib.4» cupatione deiP Imperio : v*é la cagione yche lo fd 
operarcifl dij^regto yerjo di Tiberio per la con^y- 
nudità} c'hauea di macbinarli , e f 'ojfendcrlox 

^ m. ^ ì ^ A j2 Ì ^ A L* ^ ^ id ^ i ^ 




T tbertOfpjq gli ijquifiti moat già 
incentim’, ch'èlif fperan%a certa del confegu/^ 
rei per la gran pojjanxa | c’hauea : B con tutto Perche Se- 
Ciò non arriua alttntenw:m4 precipitj^t e/eut- ^ 

na : £ per ^ualaltra cagione , che per, e/Jert^i ** 

mancata Hquafione i imperoebe l’Imperio, 

fomw^ induiìrià /f preferuò dalla felleuatiop^ 
del popolo ; acchetò con ogni prefiéxa;^ T altera’- 
tioni de gli Ejferciti ; (ì guaraò còri pprticplar 
accortezì^ di prolungar^ i carichi (Tirhportan 
Sfa nelle perfone ambinojèf e fojpette i ò pure of- 
pnuò attentatnpnte gli andantenti di ejfet cerc/^ 
à.ccuratamente d*i.m pedire qualunque prtni / - 
pia di nuoua Religione : pr.ohibi con molto va- 
Ipre le fattipni de* potenti , ricoperse congran-a 
prudenti fegrettdellqpòjOi dtjjimulòcpn tf- 
. . . qi/ù/itofr(iJìctpla^oprjadebqltx.?ca »ejpetiah 

Suet. mente con incred^ile arte abbate Seiano^^lq 
yita di Ti- dtjìrujji^, ' 

betio. Si tenta dtf Oleandro ì^vfurpatm. dell* Im* 

ifìeFÒdiaiw? cantra di' Commodo, vfi muQuepex bfine. non giun-' 

nclj. , deU*impadronirJidellpftatoièfpinfpdalÀifpre ^es^\'vCc^t‘ 
gjo verfo di ejfo commodo per la gran pptenhax pacione del 

cb'bà d*cffen<^ltìi è babik à 

■" "né" ■ 
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1 11 Delle mutatiom 

ne per lo carigo grandcyche tieneiconcorre ì tn-- 
centiuo della jperanx^ certa del confeguire per 
la facilita»cheji perfuade dell'imprefai vfa di~ 
uerfì modi per allettar la gente con publicbe 
fcbuole , e bagnile col rinferrare anfbe grafia 
,^uantità di vettoUaglie Jper ripartirle nel terè- ~ ' 
po della necejjità', fi prefenta t occajtone della-j ‘ 

folleuatione del popolo, E con tutto ciò per- • 
che niuna delle proflìme difpofitioni vi' 
sTaccompagnaì non Timpatienza del gouer 
nodi Commodojnon Tinchinationedi tue 
ci verfo di eflb Cleandro»^ non la rifolutio- 
ne della parte più poderofa alla mutacio- 
nejgiunger non puote al bramato fine , e 
meritamente gli è tronco il capo con tutti 
i Tuoi per ordine deiriftelfo Imperadore. 

Egli adunque è manifcfto , che le man- . . , » 

calTe alcuno ae’ già detti requifiti , ònoO pr^ffime 
mai > ò con granmalageuoiezza potrebbe d ìrpoado- 
fuccedere mutatione nello flato d’vn folov lù. 

& eflendo anche manifeHo>che più di tut- 
te Taltre cofe fi richiedono à cotal eletto 
leproilime difpofitioni già narrate» refla 
foto à confiderare i fegni di efie, accioche 
conofeendofi effer già introdotté fi flit co 
la douuta vigilanza » s’adopri la necefiaria 
cautela » e s'applichino i rimedi) falutiferi» 
^opportuni. Deirinchinatione delle vo* segnì^dcir 
tonta di tutti verfo d'alcun fudditò i fegni inchinatio- 
più principali fonoiil ricorrer’à lui imme- delle vo 

diataraenténe gli vniuerfali bifpgnijll de- Jutt^ verfo 
penderafFàtto dalla fua volontà nelle fu- d’aiéunTud 
bliche determinationi ; L’eleggerlo vnita- dito. * 
ménte per capo nelle differenze importati' 
ùcol Prencipe i Ilmouérfi tutti fenfibil- 

mente 
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dt* Regni, Cap,it, iij 
inetite per 1 e eoiè toccanti ad e(To fuddico» 

£ reffer mol to pronu ad ogni fua richte<* . . 
fta. Della rifolutione della parte più pode 
rofaalla nmcationeipiù principali legni . . , 
fono ; 11 mancamento deirvbbidicnzaj • 

L’anlìeta del cercare preteili di rompere S-?ia 
per qualunque picciola occafione; Udif-. più pocen- 
pregio del Frencipe>e de* fuoi mioilln, ti tcalja 
domandar quelle cole 3 che òlono molto utìoae, 
pregiudiciali al Précipe,òfonomalageua 
li ad elTeguirfì , ò non fono folite à conce* 
derlì. Deirimpatienza del prefente gouer Segni deir- 
no i più principali legni fono i 11 coleraifi; impacieaza 
nel Prcncipe molto meno di quello* ch’è ptefen* 

nece(Tario>e fi dourebbej II lafciare le foli- . 

cc publiche dimoltrationi in honor del 
Prencipèiilfoipiraiepergligouernipaf- >' ‘ 
fati s 11 rallegrarli delle lue difauenture* 

L’attribuire à colpa di elio Prencipe qua- . t 
lunque difgratia , ò cola quantunque mai 
fatta da altri i^Labbandonarl^ Corte» il 
pagare con gran durezza i peli ordinàrij^e^ 
foliti» 11 tjuerelarli apertamente del fuo go 
uerno» E 1 tentare di porli in roano d’alcun’ ^ 
altro lenza mirar chi fia. Edeleonumeri^ coftumcri- 
pugnante al Kc^noi più principali legni pugnante ^ 
fono : Il veder , enà paiono inloppdrtabili al Kegno. 
gli fteHi iilicuti , e leggi per prima Tempre 
olleruatejll mphrar renitenza in olferuar. 
le s 11 proceder nc' publici affaW con mag? ' 
gior licenza di quella » che loro compete» . . , „ 

c*I voler vfurpare prefogatiuc di libertà, 

E delia mala fodisfattionc del gòucrno fattioncdci • 

Regio» i legni più principali lbno»L^bbb*«t gouerno 
rire tutti i Regi'r ordinh L abbandonare i 

H quelle , 

: • j i: bv Googlc 



fl4 ^slUmutìztiQnt - 
^elldcofe» ch'apporuno vtile, c contino*^ 
Sueconi* dotile rendite realiic l'irnioae grande di 
^ciia vita quelle pitti, le quali per prima erano ni - 
Ili Tibetio. miche, c difeordt. E fi miie cbeJibmo 
\ , C9rfi pirmit.x^de*già narrfifi figni delfina 

fhfnattóne di tutti verfo di Stiano » e* vi diedf^ 

■ y rihjfidhófpértuw, DclUrifolutionc dclU 
CdriuTaci. PWp»tì»pot 5 entc alla mutacione^ videro 
ann. lib.t. g il fte^ legni ; NeUa foli f ustione delif legio-^ 
Corn.Taci. ni dèlia Germania [òtto Germanico» Deil'im* 
ann. hb.^ pitfcnzadel prefencegouerno, à tempo di 
* aifn.^ib^K*' tempo di NeronCye particolarmente d 

Dione nel- ^*t»p&df Caracaìiat ch't Romani fi diedero vo- 
li vita di Urttieri à IMacrino [enea fapèr chi fi foJJ'e , gli 
Mactino. fielJÌ fegnifi videro^ E del coilume ripugna. - 
, . . re al Regno, e delia mala fodisfatione del 
càlx'jib. u ^***>^**® Regio i medefimi fegni anche lì 
videro , à tempo di Jarquinio fuperbo in /(o-*' 



/ ■ 

^B.GLi EPFÉtri, Òhe 
■ produrla vtutatiàm d<l 

^fgno. - 

CAP. XII. ET VI.T. 






Vtte le muMtionide gli Stati prò- 
ducono effetti grandi , e pieni di de eli ftiti. 
.trauagli ; imperoche accopian- ^ ^ 
doli indilTolubilmente con la ri- 
uolucione della cola , che lì muta , e con la 
caduu dal fuo primiero eHere^non polfo- 
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ped.no feguire fcnza turbacione de*. popoli, 
diCiro hb.} dfCfUft figrane ^ Ciro , nè fcoza tumulti^ . 

Nicole? ' ^ ^ Pcrnicipfi ài pu bJjjfo, 8: al pr>« 

paco. Come dicf ua Nicode ragionando a jud- 
diti /noi f toccano qua/ì infinùp numero di 
perfone, d>ragiano,e fconciano piafehedu- 
no , e Q)C(tono ogni cofa in diOurbo » de in 
coqfurionc :< Et è ciò canto vero$cb'aapor- 
che fi riuolgaho jn migliori , fon pure cucce 
pl«. nell* P*®"® tramagli , e milFe acci d’ingiuftitia 
fpift. 7. recano con elfo- loro / S/ comf lo dmofita-^ 

fiatone feriuendq 4- parenti , àgli amici di 
Dione egn ì^ef tempio del cambictnierrto delgo^ 
uerno y gbe fi fece. in. Atene : 13“ (i viide parti- 
colarmente nella rntitattonei che per ordine 
gitano I.i. (P jilgjpiffAfo jf Ejfefo della potenx,z^ * 

de* pochi nello flato popolare , doae feguirono 
notabili eccefji , e-rnaggiori farebbono feguiti, ftt 
f ifieffo AÌpftandrq non v*bauejfe fofla la wanOf àhò' più m! 

‘ . Ma quanto più grandi, e più milerabili lo- icMbiii ef- • 

nofenza compa'ratipne alcuna glj efFecci, 
che produce la rnucatione de| Regno? co-»“^5S're^' 
me quella^ che Fjr nò fi può fcnza fangue,c gn». 
feoza viole nza^fenza morte,ò fenza cacciata 
del Hfencìpc , fcnca diflìpamento de* fuoi ^ 
paréti, ò fcnza rouina de* fnoi parteggiani, 

& amici y c fenza dcpreilìone , ò fenza eilì> 
glio di coloro, i^quali in qualunaueWanie-; ; 
ra erano bene 1 afletti verfò ael fbo gó- 
Cuicciar, ueroo Sofì muta nello ftato popòlàre^cc-i- q„^jj 
lftop.ub.i. coche (jorrendo il popolo da vn*cftremo,pisauca7e 
airalcro, più collo precipita in vnasfrena-Timuta nd 
ta licenza i chUcquidi libertà: ónde prò- popolale, 
rompe in mille ihgiuilicie, c vioIcnze»per- 
fegiùtaodoi ric.ch| a difcacciandola nobil> 

.'j.v, ' * M '■» ■ ta, '• 
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1 16 ^elle mutationi 
I tà » abbattendo gli huominj più degni t fa- 
. ccndoJa moltitudine padrona delie leggi, 

ip riducendo tutti ad vna mifera, & infelice, 
tfgualita . Se fi cambia in’ q uei di pochnec- 
• eo chef ergendo il dominio di più «rantn 
j.i-eaale folamentc la potenza ; rÌBafltìi , e (fi f 
l ambitione, e tutto ilgoucrDoin benefi- .neliab«c“ 
^10 di effi fi riuolge , deprimcndofi la pie- di pochi, 
be , aggrauandefi la molcitudine > e teoen- * 
dofifopgettacomeferua.SelV5tciipaaI- 
cuno, a cui di ragione il Kegno non fpetcìV 
cccochenafce vna tirannide liorribile, e 

cruda j eh è nemica delle leggi 5 cb’è vfur- 
patrice della libertà, è pertubatrice della-;.» 
quiete, è dillruggitrice della vita; è virupe- ' 
ratricc dell honore de’fuddifi, e contiene 
tutti i pelli feri mali del peflimo goiicrno 
Arift: poli, popolare j c della potenza de’ pochi* Co- 
Jib.y. ® polfibile , che con buoùe ani gouerni effèt- 

vóo luto colui , il quale con iiigjultitie , e V y^®****" 
con Viòlenze fe ne fatto Signore ? si come iatSaSde! 
Corn. TacL ^ parlando a' Soldati Pretoriani di • 

Ottone i il tiual iera mojfo per leuarr Imperio ■ 
à'Galba: E quali altri mezzi vferà nel prin-" 
cipio, chedelfangucpcrftàbilir* ildomi- . 
mo fuo? Come potrà fodisfiir^à tutti colo* ; 
roi , che Thanno aiutato , fe non con ingiù* 
ifilfimi pr^miji fpogliandó altrui degli ho- . 
ì rfoti, e dell hauere/ & in quella maniera 
o^endendo molti , e riducendogiià difpe^ 
catione , forza è , che di molti temai e con- 
feguenteméte che per liberaffi dal timore, 

Atift.pblr. cùntra molti incrudelifca. Non haue^ ril- 
ub.j. è,xo. guardo al ben pubi icó 5 ma al fuo priuatoi: 
percjpche gouerherà per commòdo pre-r 

■ ■ prioj 
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de' Reghu Cap. X i.& <vlt. 1 1 7 
prrojnon hauerà per oge<^«o rhonore;m» 
il fuo guftp; percioche dominerà à diftrut*^ 
j cione de’ (uddici : temerà glihuomini forti 
^rnof*ae hauerà paura» che non l’vccida- 

oiinno • imperoche dubiteràxhe non ma* 

chinino concra di lui : e’ giudi ; impcroche 

fi perruaderàjche la moltitudine hauerà ^ 
defiderare d etrcrgouernata da effi;fomé- 
j terà le faccioni era pocehtijaccioche in tjue- 
fta guifa gli tenga diiicrtici; femincrà odij 
Arift. poi. irà’ nobili ,nemicitie fra* ricchi, e difeordie 
)il>.5.c.i I . iti gli a mici , accioche non cofpirino con- 
ira di luiiprocurerà render la nobiltà odio- 
fa con la plebe» accioche in fuo danno non 
s’vnifcàno. aggrauerà mileraraentei po- 
- f r poli, e farà deli’eftor/ìoni, per fupplire alle 
tSn. ” neceflarìe , le quali faranno gran- 

difrime,eflendo egli sforzato per guardar la 
fua vita di nodrir di continuo compagnie 
di foldati ftranieri,come fe fofle perpetua- 
mente in guerra ; ftndierà Tempre d’impo- 
uerirc i fudditi perauuilirgli,e di tenergli 
difarmati per rendergli inabili à,tentar co- 
fa alcuna : prohibirà ogni dudio, & ogni 
difciplina , c tutte quelle cole, le j^uali pof- 
fono generare fra loro communicaza, cqr- 
‘ „ , rifpondenza, c fede: opprimerà la moltitu- 

dine con diuerfe , e coniinòc moleUie 
occupationi perfonaliV accioch%' non peni» 
à fcuocere il giogo della tirànnica fcruitù: 
abbaterà I più nobili, diffiperà i più ftiroati: 
terrà tutti in luogo di capitali nemici , & 

' ad altro non attenderà in fomma , ch'àdi- 
^ roinuireranimo'de’fudditi j impcroch<f— » 

niuno di poco animo può hauer* ardimcn 

a codi 

à 
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n8 ' Delle mutàtfom 

to di niouerfi , à rendergli fra loro 
denti j pcraoche non lì può concraftaf cori 
' sì gran male fe non è fede fra* fudditi $ & i 
ridurgli ad importanza jconciofia cofa che; 
niuno ardifee di tentar quelle cofetcHé giu- 
^orn‘ Tac. dica impoflibilià confeguirc . Si prouerà* 

ann. lib.4. ^ ji^ug acCOfcf» 

fìefi commadamenti, amicitie fallaci, roui- 
d innccenti i fi vederantio innutnerabili 
' ‘ crudeltà ,Ie nobiltà < le riechczjie i c gli hó- 
il ori ; e fopra tatto rifteffe virtù elTer impfif- 
tateà pecearo capitale : fi vederanno ari>^ 

■ftullai' le gl atie fatte, romper i prtUilegì có- 
ceduti , toglier le prerogatiuc ottenucCi ri* 
fioéare le leggi ptìblicaic ^ _c fconcetUr<L> 

^ogni buoo’urdinè, df ifiituto ; fi véderà 
■ jpfcmiargIiaccufatóri,honorar lefpj^coif- 
rótti fferul dom ra il Signore > i liberi Con-» 
fra il I^adf One , e 4^ueJli, é cui fofiero mari- 
"tati li netnici ,t (Ter oppreifi da g li fteffi ami- 
ci i da ogni’ parte fi vederanno fpie « & ac^ 
cufatò'ri , e le città piene d'horrori ^ il mar 
d'cfliltf/eglifcoglìpieisidifaDgue. ^ 

fono adunque le mutatio- che le 
; M,a quanto più pernitiofe à fia- 
^^glift^fiijchcle tetano ? impcroche fi co- P*"?**^ 
'JWitiddbfrta le tertref ita# e fcelerateràa IsO "g 
ùiorcc, là dtflf ru ttione # e Veeerrto disbono- 
ire, (br infalt^a ^ » Se là congiura è tanto per^ Che piupé- 
fiìciòla àchlia tenta) per incontrar fi à tau- ricoioia ùx 
tograndij’Sfeuidenti peficoli nel trattarla, 
fiel.'VfiegiiirfeiC doppo l*e(lectitione,quan> 
to più faii1àÉmotatfoifc4elHegnojla quor * 
le haùendo pèr.fine roCcupatione,oil mu- 
tamento dello Ì%to > c òpra di maggior 
I pelo^ 

à 
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pefo, <; contiene pericoli (enza comparai^ 
tionfeiiiaggiorit&ineuiubili ? Onde altri 
refla oppreflò nel tf^rtarla j cv>^c Httano: al- 
tri fenza ridurla à perfettioné cotale » Come 
Bruto e t ajfto: Se altri anche doppoJ’cflccit» 

^ tionié idèira cor»c Ottone ^ e f^itellto. Et è ccr* > 
tiiTìtnO) che di tanct,e carni empiee ttiaiuagìi 
c^hanno hauuto ardire in diuerfllenolidi 
tentar muracione : pochiflmi ronoarriuati 
à faHaima niunòdi quanti Thanno otcenu- 
to, hàfoturo inalcun modosfìiggircla-» 
morte » e la diftrumone , e retemo vitupe* «hiffimi ara 

rio, e'd shoiiofc j’Étqual marauiglia , Ce mutatlonc. 
Vtn voluto 'camtnare lopra gliabbilfi del- c niuno- 
J’inf4mie, de* precipiti!, e delle rouioe ì fe-i quafi,che U 
^ódatohiè* ditS^i de* Regni fotio oggetti cófegaifcc,? 
di gloria eterna, cdlionoré ? qualTnaraui- 
,ffha,feglidutidticlcll€mBiaiioniib’dittru^ ' v 
mri de* Regni fòlio bersaglio drmaledicé- 
za/ e di bianmo eterno? fé s*han da shiggir^ 
nel tf atcar ia‘ imitatione i pericàlàS feogU > 
deHefptèyedegliaccuratoritreneirefliS!- 
guirlasHuifabbaffareil Prencipaco ilteffo 
tanto' fortemente armato di potenza * e di 
nudla : Ife dr)ppo rtiTccutione shan da fu- 
perar’ i parenti,! parceggiani , glramici del 
'Prcncipédircacciato, o eilinto > c* fuddtci 
tutti crudeli/^ oUinati nemici ; Quai ma- 
rauiglh ninno giunge à confegutrla >e 
chiunque' vi giùnge / cade al hnedal ciran* 
nico foglio ? • ' . . .c 

fc dannòfìflima la mtitatione del Regrid 
a’ popoli,, perniòiofìCSma àchila tenta; ma nJà ^Ó' fi Jr* 
molto più dilHerfòd fai fi ; anzi è isnpofljbi- neicroo* 
^quafidcoiifeguirf}; imperoche tantino accìjimu^ 
H 4 ' ccirari) 




Ecclcfiaft. 
<capwi9k‘ •• 



<110 T^eUe f^utatiòni 

. ceflari) requifìci ricerca > i quali è quali im- tidiie,eptt* 

< poflìbile, che tutti infietue s’vnifcano: Ee 
è pur vero , che fe alciipo di eilì vi maoca» 
la luutatione non può fuccedere in modo 
veruno: Ben può vn*huomo cominciare 
co'fuoimodi^ e co* Tuoi maluagi termini à 
.difponere al male vn popofo i ma èquafi 
ìmpolHbile i che la vita d'vn'huomp badi à 
corromperlo in roodos ch'egli medelimo 
polTa trarre quel frutto dalie fpe empiee 
opere i che pretende « e fc i fuddici fon’au- 
uezzi al dominio dlvniblo; com’èpoilibi- 
le,ch’vn.huomoin breuegirp d’annijqual** 

•è della fua età matura fin'aUa finei po0%#» 
introdurre coifumi rip^ntoti al principa- . . 
to, edabilirui iilituci poHciciye ciuili: 
quantunque fofse pofSb ile » cintale !ua« 

g hezza) di tempo à gitelo eletto foflè ba^ 
ante ì ; nondimeno in qu juuo al modo Ì.eÌ 
.'procedere de gli huomini farebbe pure^ 
dmpbdibile à confegoirii ^ imperpche fono 
ìmpatientifQmì in digerir vpa mn pailio- 
>ne > e s*iogannano in quelk coler cm foni* 
manìente defi derano:onde,o per impatien- 
zaj oper ioganno iddurre à.p^r^tione 
}*imprefa di ninna maniera pocrebbono: 
riT>a quale imprefa ? anzi facrilegip empio, ci^fiaabo 
_ e tale, che più d’ogni altra colpa è apprcfìb . 

Dio abbomineuole, &odipfoi impero- a^ro\ppref 
che ol tre à tanfi moti, &eccelQ , cb^feco fo dìo chi 
apporta ; s’arroga quel tanto ch’è ^oprio tema k md 
della rna dtuina potenza^, rda cui fi foRen- ««one . 
sano , s'innalzano , e fi difiruggonole Co- 
rone, e^li feettri j e da cui fola da quella à 
quella lonna .di gouerno<£^ucaQO,) e da 
; . . ' SWft» 
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-. catione iutfasfèrifcpno.Cin farà uucjue cosi 
tetnerariOyC forfcnnatojanzicosi facril^o,' 

& empio , chc di tentar mufationene Re- 
gni habtóa giammai ardimento ? 

, Si mouerà forfè per fine di diiiruggeré 
jljprencipc ? non s*accorgerà > che con tal ucr^iifiiddi 
mezzo procura la diftruttione à f(? mMcfi- io à far lat 
. mo ? fi rooucrà forfè per fine d'vfurparc lo *wt«io«e. 
.fiato? e non vedrai ch’à^volofialwf^ 

. congiunti ì prccipitijinon che vicinjj^fi ctip- 
S. tbtiiafo. ucrà forfè per fine di ricuperar la libere 

j.t “''ncr- nóccmofccràj ch’apre la pozpt^nfyn.^^ 

P'®' di mali affai pc^iori di quwutìquc durt^ 
infoportabde iSruitùj o fi mouerà 
* fipc di ffa gli àggraui i e dalle of- 

^ . _yr» .r ^ ^ ^ niu tìràk^ 



dei 

Hoc 

cifi 
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preuale , e non refia vccifo,diuemajm fie- 
rOi,c più Crudele > ffOnac quello > ^brf 
così lì ranamente.. provocato i fe rimane 
oppreffo nafeonp ^ifeordie grauilnme nd- 
J^ordinaie il BUOUOjftpuernOfC fe cpluijcqc 
rbà opreflojvfurpa la tirànide,tcmcdo eh a 
lui con fia fatto quello t ch*egli hà fatto ad 
ajKi^ftripgerà i fudditi con più durafcruitu. 

\ ,]^ÌM^ alia cagione deue cfler baftante che tóntrt 
!a dirado itamo federata , efacrilega rifp- 

. le DCBi , le gfandim, e ghiac«,cl altre m- ^ 

clemenze del Cielo fi fofFenlconoj: coli pa- itaftto icc- 
.rimcnte qualunque ingiuria del Prencipe idrata tifo- 
fi deue fopportarc > c contra di elfo Io feu- lutile, 
do, nonl’afpadas’hàda adoperarci anzi 



. 






€9th 




I2X . ^eUémutatiònì ' 
confidcrandófi Valcezza dciriogiuriatorè} 

» hà da raddolcire ogni fdegno , e s*bà da 
fpegiier* affatto il de^derìo irragioncuófc 
dellaTendetra ; Nonil timore sperciochc 
. il Prencipe è Padre di tutti, c come tale n6 
offende fenzagiufla, c grane cagiono ifud* 

• ’4ici> anziiff^tuolifuòi, éperò^cfarchi^u^ 

' |I0 ricourar n pud òél ffcuro porco deH*àri- ^ 
fióc%dzardouenonhàdatemerei}eem^-< 

^(lolo, mare déllira de! Padrone. NonTo- 
' àf6j*pe?c|oche fi deuoBo defidcrare i Pren- 
^cipiOuoTii ma tolerargi j pure di qualiih-' 
main^rtfa -fi fiàno; Non il difprcgidjper- . 

fftor.Mb. 4 v],cmche iròil può arnuare i tanca vìltàjc dò- 
J^ólez2à Viy Prencipe > thè noO lo fo/icnga 
■ pure fa rriaeftd della’ padrbòanzà , c non 
nabbii forze per opOTifneiè qéafunque^ 
:|uddjTdfirq: ^ 

Viabile 5’far frinitalo che muiia 
ii^er hauer comando 'di Regn i, d'£flcrci qualità fu 
' Cfi'ò deH’vnà,e dtlbàlcradófaìrifiemerper- h«iteuoh 
cfiiè'nprf ‘confiderà, cWntanto vién ad effer 
dà quégli vbtn(fod/'iÌ!l dùànfo credono, , 
^^cfpecti ai férÌ5Ìciox&^^^^ »«cnto. 

r élpe foro 'r 'M a fc e ÒBofeono pòi i 1 cOfìrrà*' 
rio , ’fiuolgono fuNto; ‘barml concra dèli*- 
ifte/To fièrikgo traditore » 'Se preHéncferà 
' ■ ' 'èffer’hafole per hauer ^egu?cOi p»retìffado, 

; è rkehezze grandi nello 'ftaeb,'^fChe n’oa 
•fiperJuade>che cuccò rfTéguifo fabbando- 
'nera,’futfi i parenti gli diuénCerando nemì 
« che tutfele ricchezze gir fcruiranno per 
nulla in quello maldagió' incuto ^ Se pre- 
tenderà cfièr’habifo',' per diì^nere del 
Prencipe, come à lui piace, < per non man 

cargli 



/ 



\ 







de*Ì{egmé Càp,iò.ÌyvÌLiiì 
fargli alerojche lo fccccro» perche npH pO^ì 
ne freno al defiderio y anii alla pazzia y d 
pongàh atlanti à gli occhi di Pefiennió , dì 
JPÌautiàrtòi di Seiattòi e di tanti altri il mifeta - 
bile fine, Se 11 trai-rc origine da’ rùbelii l'iri 
Cita^ perche rei&thpio di CtaMcài editanti 
altri 3 che pet cdtal cagione n dirpoferò 4 
far róucatÌQiie) e ne perirono» non IO radnf 

- lia> e perche più tollò non proctira con la 
propria fedeltà di cancellare de* Aioi aòi^- 
paffatila fellonia)^ eh in si profondò abiifd 
di pericoli precipitare i Se l^elTer eongiod - 
to ai fangue col Preiicipe lo fprona y pc''<< 
che il vincolo delibili elio fangué noti lo ri- 

' tiene } e la COnitderatione anebray che per 
rroppo volerei fi verrà pur troppo cd ecer 
na infatnia ad abbaifaré ^ Se lliauei preedd 
hooe $ù lo OatOigli porge ardimcnrofper'- . 
che non lo modera Pimpoftibilrà deliba • 
tento I e perche per più giufle vie non at^- 
^ tende à eonieguiret|iicl che prète Ode do- 
tierfegli per, ragione ? & è certiffinio > che 
j'ictrodiitrione delle falfe feteeda eappai^ 

. delia difeia della libertà i la foraa del per- 
fuadere,Uperitia delle ^Crileghe armiiii 
precéflo dell^ambafciarìa fono liiézai tan- 

- co deboli > Oc infami , quanto pericoloij>0 

fnortali.' ^ * . a 

CLua1*in.centmo farabalfeùóleyà 
titt vn’huotnoyche non fìa affatto prinpd* niuno 
fcano à. tale effecucìone ?L’iftigat ione fijr- 
fe akiui?ma chi fi bfdcra perluaderei CO- i*muo- 
fa tanto difficile» e circondata di.cantè roui uet alcuno 
nc ? Non tutù faranno vejpafiànì fauoriti àtai imptc 
. da tante - buone congiuntHre v Kofi tutti 

Mutta* 
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Ìi4 ^eUemutationi 

' 'Mutiani babili à f^rfuadere j & à d|r aa- 
che aiucoie fauorcinè tutti gli flati faranno 
così dtfpofli alla muratiotiCjCOTne era ali*- 
hora l'Imperio Romano : La neceflìtà forfè? 

- Maquefla non farà mai tale > ch’obligar 
pofla veruno ad efporfl volontariamente 
alia fnorce,&aireternodi$honore . Il co- 
nofchito odiò vniuerfale del Prencipe fbr 
' fe? Ma fe grande è l’odio vcrfo del Padro 
' ne 9 molto maggiore lata verfo dell’occu > 

' patòre : ò forfè la fperanza certa del con- 
' lè^uirc?é quale fperanza cerud*otrenere? 

' fe è certezza infUlibile di reflar confun*»' 

* fO^C diflrutto. r Che non fr 

> Non fi può fare alcun fondamento inpo(nt£ic 
'Coloro, che non de/ìdcrano altro, che fedi- foncbmen- 
‘ tioni per hauer bene , che fperano honori to in quc- 
■ dalle riuolutionij che fonò tmpoueriti,e ca 
richi d’vfure , che fono incoflanti , vani,^; alle mu- 
defiderofi di nouità .amici di pericoli, Slr in trioni. 

' necchiatfne gli odii particolari ; impero- 
che fon ‘gente per natura inhabile a qua- 
lunque picciola fattione, e tale^ ch’ad ogni 
fninimo intoppo riuolge il piedesne anche 
^ fi puòfac fondamento in Coloro , che fon’ 

‘òffcfi dal Prencipe , percioche corrono 
'precipito fa , e fcioccamedte aireffecutio- 

V' '^’Nòn'poflbno molto gtouare Toccafio- wcafione* 
' Ai; mentre della folleuacione della molti-podà moi- 
tudine, edeiraheratimie degliefrercitiiP°8'®ttatc. 

Àuore è incoflante, il furore è breue, l'ap- 
pogj^io è fiacco, tutti feroci al primo impe- 
to; ina fotcentrando il timore, ciafcheduno 
fi riduce immediauoiente ' all’ vbbidienaa.* 

L’ap- 
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de* Regni.' vlt. 1 2$ 

L'appoggio cade ricornido la naciua rìu6- 
renza : ii furor s'accheta ceifando il'primo 
xnocO} e*l fauore fi riuolge in perrecutioncs • 
riconofcendofi il fallo. Mentre la prolua- t 
gacione de' carichi nelle Republiche apre > 
gran porta alle riuolucioni : ma ne’ Regni 
molto ftrccia , c piena d ineftricabili dife- • 
colti; Mentre il palTaggio del Regno dsu* • 
vh lignaggio ad vn'aicro non chiamato 
per ragion heredicaria quantunque inan^'r 
mi alla mutatione> dall'altra parte predpN * 
ta > e rouina Come fi vidde neWiftejpk CHtotfe^ \ 

Mentre non fi può Htrouare alcuna fode 2 -> 
za»o fedeltà in quegli huomiiii) ch-abban* ! 
donido il vero Dio fi folleuano oel.prkhc 
cipio di qualunque tiuoUa ReligionesMefli i 
tre l’età picciola del Prencipeibènche log .; 
getta à tutori, fi difende, nondimenodain % 
ifiefTo PrencipatOi e la.grandezza deirtHeT) 
fo misfatto riduce alla fine ad infelice pact 
vto : Mentre i potenti , ancorché difiioiti» > 
s'vnifeono pure all bora’ quando s'accòr* > 
gono, ch'altri pretende con tale occàfioae ' 
farli di loro Signore; Mentre il difcopri-f 
mento de* fegreti del Regno non apporta • 
maggior forza,aiuto,e fauore: Nè la debo! 

Iczza del Prencipe può arri uare i tal fc*/i ^ 

gno , che polfa elTer vìnta dalle forze di ,, ^ 

qualunque fuddito Tuo . Mentre la lonta-v 

Danza del Prencipe. non toglie à* fudditit 
nèramore,nè il vincolo della fedeltà 
mentre la Ivicinànzà dèU'arme Ùtaà^tc, 
non appottaficurtà veruna. ' > ; che niuaa 

Spererà vedendo le volontà di tutti ver-- difpofitio- 
io di lui liuoUci (fiòtsodu]: (ubico U fonoa 
' > - della 




1 mufatìàni 
4eU9 fiLia imn^tiope ; e d^pttener ppr tnezd poifa 4(fic4 
dirpoficione cosi fzuoreuole U 
deiìderau mutatione } c pon coD^ìdcrarài 
che .discoprendo^ il iuo tirannico pen/ìe- 
•farà da chiafchedtipQ abbandonato ; 
anzi abborrico;e i*i(lelTe yoÌontà,fmarche- 
rabrapparepte yirtp,ciw leai^rahea; ^ 
iconfiertiranno póiniediataniepce ip odjo,& 
m perrcfUtiopeifcancellandofìanche dalla 
malignità ^ualunqoe pbligo di be- 
pe^io riceuuto. conijderàiCoporcendQ- 
rimpatienza del prcfcnm gouerno, di con- 
fluir il difegnoiperfpadepdofì d’elTer yb- 
bidito ^ é bguipitQ da tmci neii'ipiprela , c 
POP^aupercirà* clb rardor della mumtio^ 
pe , chf pe* p(pci de* fuddici Pitppatiepza-# 
produce) in breues*iptepidifce,c la ferma 
ppeoione» che genei’a pe gli animi di tutci« 
dei credere i| prefente gouerno elTere ìT 
peggiord'ogniaUrO/ pop fempre coniai ■ 
di^aeiope s-accompagna^&à poco à po- 
co 8*indebpli(ce. Si perTuaderà fcprgendo 
]a rilplutione della parte pijì potente alla 
fRàtatione; di giungere ai termine,che p^- 
tende > e non s'accorgerà >',c|ie con piccio- 
li dimbflrauope la* parte più potente ta{ 

^ yoha^ rafFrepa ; £ ^hiaramtnft fi vidd^iche 
; cè^^^in^ue dgnMfuo fjaurebbe Gfilbfl fotp>r 
to Mchetsfe t fold^ti , .cb^eranp U ponte più pon 
ttnif ) è rhmufrgfi - dtt yio^Ma rijolur " 

ffpHe. . : i 

^ ^ ffdcra feltro fapedo |a mala fodisbt'!^ 
eìopede} gpuerpo Hegio di imitar Iqilato 
< in attiìr forma ì pfo^pponendo ,chc4 fud- 
non peadaoi ch*à liberar^ 

‘ ' dalli ' 



de* Regni Cap, 1 2.ér vlt. 1 27 
dalla fcruitù , jc che faranno femprc pron- 
tìflìmiì à feguir còluii che pretende mctter- 

f li in liheiità y e non conofceri) quanto dif- 
cil cofa fia U penetrare jl grado dicote^ 
malafodisfattione baftanceà produr* il cà- 
biamento dello flato in altra forma, che n6 
baila à quello effetto rimerà età d’yn huo- 
mO)Che prima d'arriuareal termine» che 
fi dclidera. mille , c mille duri,c pcricolofi 
intoppi s'incontrano » e eh'alla via d'ineui* 
cabli precipirio (i camina:o li muouerà eo- 
nolcendo eflèr gii introdotto il coftume 
ripugnante allo (lato d'vn folo: e perciò fa» 
cil cofa gli da di diflruggerlo affatto » e di 
cambiarlo ió altro gonerno,giudicando no 
poterli lungo tempo follenere vno dato» il 
ouale non è conforme alla qualici de* fud- 
diti fuot : e non vederi» che per riduf à H- 
ne si malageuole , e dura imprefa , attrae 
conditione » che d'vn particolare huomo H 
ricerca Tindullria hi da eifer molto più» 
che mediocre» Tautor iti grande» la pru- 
denza ifqutlìta , la cautela effana, la vigi- 
lanza continua > Tantino fodo » e la perfe- 
ueranza inuitca : qualità uli » e tante » che 
tutte vnite iniiemc malageuole» anziim* 
podìbil cofa fari]» ch’in vn foggectoilledo 
compiutamente concorrano. 



IL T 1 TtB. 
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T A V O L A 

D E' C A P I T O LI 

V 

DEL L’ O PERA. 

Gap. I. 

1 

G H B qualunque Stato è [oggetto^ alla ^utatione^ ej^le fpetU 
delie mutationi dello Stato d'vn 'folo, "carte 5 . ' ' ' • 

Gap; I I. 

Ver quali finì fi muouonO i fuddtti à farmutattme nèllé Stato dim 
folo» Ca 1 X* 

^ Gap. I I I. 

fiDefialtre cagioni delle mutatìone de\ J^egnùc.x^, ^ ^ . , . 

Gap. rir:' 

DelTodio de'fuddittiefefquàu viéfifehdail ?renC^odiofo.c,xZ^ 

Gap. V. ' ' 



»V* ^ • • 



>.* r 1 1 



Del difpregioie per quali cofe fi renda H Preacipe di/prrgìabile.c.i^i 

‘ Gap. VI. 

De* termini delle mutationi del Regno j e per qual cagione più vn0 • 
Jpetie di mutationeichep altra rì^eua,c.^6, 

I ' DeUe^ 
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i. 

«»^V 



perfone oabilt a fat mutatione nel T^gno : ijuaìi incentìui jì .\ 
jgjlì^opatfre^ f itali buorniniji muouana à feguuarle, c, 6 j» 

Cap. VM L 

•. A , ' 14 • 

«foii '• cbeftu^ vfare chi prtende la mutatione, c. ju 

Cap I X. 

jielToecafioìtìiCh* aprono laporta alle mutationi de* Regni, 

jCap* ,X« 

^er 4uali conditioni tw Ragno pm deìT altro fia àifpoflo alla muta* 

• itone» ' 

Pelle difpepiotà'rei^t tprujjmtei e juiàtJUm HKeffme atti mu^ 
iationiàe* Regm, car.niol, ' 
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'Vegli effettii produco la mutatione del Kcgno% i if» 
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delle CÒSE PIV NÒTABILt; 

xì>' 'UL.V -v.K i *. • • ’ 

N che fi contengono ncirppCta . , • 



^horrmentonel ti/tm^aremofUiOiComefi^^^^ 

olbdagfj'e capa de ri^Ui lontra Artabam . . 

xAhbufì introdotti toglieve in vn tratta pencol(^a tofa ^ f 
perche 3 33«'' '^ " f-w *ì t " ; * ' k' 

AccidentÌ3quanto apertnoaìla fpetìe deUawktaiioney 6 o, •. > 

Adrianoperche/à corretta àguep-eggiar co" GiUdet,%Q* > «ij. 

*Jgrkola3 perche procuri d*adolcifegli animi degl*lngk^390»^’ ^ 

^lejfandro magno perche pat^xon^mei/e fìt poco ftimato da fm ^ 
' Capitaniì^S* perche abborrito daU’efùfckq Macedorfe'^nfi.per 
' • qual captpné^hdut03 e come congiuftjè la^^recia con la F erfi^ 9 9» 
'Akfiand^'fmtefn odiufopergUJ^hirimU pómamntiGiuflimana 
• ali*ltalia3^q ^ 

Alteratione d* e firciio potente occaJkné^ikmutationerfZ, ' ‘.v.\ 
Alteratione della moltitudine occa/ione di mutatione j e quando i 
maggior* occafìone3i%. ' >- , 

Ambafeiadori mddati fitto vartj pretefiihahiìi dittar mutatione^^j- 
Ahkrafiiddori wmdaii da tarquìfm àMtmaifiUeuam'lali^^ 
tiàfagi'òùektà Ì 69 * > V .. j''/ , ’‘- 

Ambafiiadori'd? Atene, ^be cofa dicono a*" Lacedemoni del m domt^_ 

nioyZ%. •• ■. 

Ambitidft audaci ImbiU aUemutauakfy 66*r ■ ' . 

‘dmicitia de* Frencipl kneini quanto gtoui, 8f. * , ' 

Amore de* /additi è la vera riocheiuLa de^ Trenti e'I vero fiftegno 
dello Rato, %Z:- . ' • ‘ \ • ‘ ‘ 

Antipatfo Kf de t^dejdonhpcrcbe/i^ ^^rbace 




^ Tauola delle coTe notabili.^ 

^Jflaùiptrchij^moSexùntra Sardanapalofi^, t. 
nArdutUe pófe in dtjlufbù T Imperio de* TurcBiìSjt ^ 

4 ^mt* firantere » quando malageuolmentejt tentano contf/t del Kjm 
r gho$^o. .. ^ ■; 

'Armxnt perche non vedeauo fiate fenxa Re» $6» perche factUnentefi 
foUeuano, g6* 



f 1 



rnArm/nio fi moue eontra V Imperio Romanèl'éfi 
jtrtabano fi foìUuò cantra di Xerjè , e per qual cagionef 14. 
jif tubano diJcacciò Vono ite dal Regno de* ParrhiiS^, non volle tol^f 
rare »cbe Fonone fofse Re d* Armenia»e perche» 96. 

I^rti di Seiano» 71. Sekaso»edi TLèhtrto^txffdi, fiberì^»^ ' ' ^ i 
’ jifiatieo perche fiimato babdeà far mutsfiont contro à GÌaudto ée 

'Atene dopala difirutttone »ela cacciata ig figliuoli di Vififirato ri* 
cupera la perduta fòrma%ix. .ìì- 

‘Alemefi temone »cbel* altre Città non fi ribellino da ejji» ejjeniofi ri- 
heUatigliScioti,qo, , 

'iAUàràiadel Prencipe cagiona fichotqj^mtioue la moltitudine^ 4;, 

* 'Augufirr^qnal configlio làfiia a (mi j'uccejfori»g. proce^ 

*:•:> dette in riformare Rorna» che f è quando a^oà. guerreggiare 

:i^y^€fMm^SHar^^ Ardonio per oMcur $ q%,pntefevoUà^be libt*^ 

fi^dàottafse Germanico» ^ 

^torùdfmefacquifiit'jt. 
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- 0 > t ó ^ 0 'i j i t ^ 

: .C v : . _ V' - *'0.V. 

EWfario di che audtìertiJceGiufiiniano intorno a* Rom.a»i:^t, 
Beniaolenxjt de* fuiditi» è la maggior finca degU fiati zi,pià 
'<■ ficuro prefidio.» cb*vnofiuolo d*buommi arcati» t$, / ■ . 

' Reniuolenza vniuerfale come i*acquifii » 7g. 

Bruto I. perche pofe 7 {pmaèàlibertd»$ 7 } qàapincentimobeblfe»^ 9 » 
perche potè mutar i^orma delgouerno»6$ •perche bebbe tarda fa* 
i dktddicacciarei Tar^tainy» 106. . .. > 

Bruto 1 1 • perche non potè ottenere la mutatione^ 

BrtttteKJUt del corpo genera dUfpregio i ^ qi ■ 1 

' . . , ' ' ' ' Cagione' 



Tàiiòla^ddle coft riotàbili' 



; V. 



e 



\Jghae principale della caduta dell'Imperio Romano, ^ 

Caconi deUe mutationi, ‘4* le principali qnalf /iene, % 7. <*eu • 

odio , soMdifpre^ioy^z, diuerje producono Jpcue • 

tit 53» più potente fpeci/ica la mutatione , 6l dtU inclina . 

^ tutti verjo^alcunjuddito. loi. delUmaU ff nf attiene del go- 
uerno Regio 105 . del cacume ripugnante allocato dvn foto» 10 $. 

niuna dette efer Irafiante.à tirar il f Addito alla mutatione» izU 

Cambi fe perche fcAWpòdaU* odio de* fuddtti»i 9» 

Capi delie mutationida' quali buormm fon feguitati, 68» ^ 

Cartaginefi perche furono dtf rutti da* Romani, % fgùtiernarono ms 
le in Ijpagnay ' ' 

CafJìofoÙeua Sorta cantra jMarc* Antonio, 66> ^ 

Chiana' perche vtacbiaò contro à VittUioii f quali cofe vio cantra 

t,l^itellio , 7é. > , . ' ^ ‘ ' - r' 

Celare perche arriuò ad occupare laT{epublica, 6 S,qual cojafapcf 

. afficurar Cleòpatrh nel Regno dell tgitio , 86. pprebe procuro, che >. 

nò nafcejfero tumulti nel principio del Regno di Cleopatra,i 6. 
Cbilderico padre di Clodoueo^ercbe cacciato dal Regno della Frart* 

daffare bauea à mòle VUmoreuolex.M de' Medi xrerfo diCiro,ppe^ 

che > loi» . * T) 

Ciro procurò di tener amoreuoli que^i,cbe Vbaueano aiuta to tn Eq* 
bilonia, e perche, 6é. perche tolfelarmt a* Bahihnij,e perche edificò 
vn calìeUofopra i monti della Caldea , 94 » 

Ciro fi muoue contro ad Artaferfe fuo fratello, 67» - ' 

Ctlià in Francia, perche fi folleuano con ira di Galba,$zfi foUeUan» 
mellaySNiprmandia,eperche,70. 

Claudio perche chiamato all* Imperio, 17- perche odiato in Romn,llm^ 
-perche fi rejedtfpregiabtle,%$, • . 

Cleandro perche non arri uè ail* Imperio, ut»' 1 

Ciafjtco fi riheUa contrai* imperio Romano, 67» ' ' ' ■ 

Cam/nodo perche feampò dall'odio de' fudditui^» , ^ 

I 3 Compaq 

LJllJIM, : ' , V lOOgk’ 






Tdiiòladdlecoferótàbiiit j 

Compar aùone de gli flati lontani con quegli che flannó [otto T occìno^ 
del Prencipe j 

Confinanti potenti dannofi à gli flatiy 97* s P 

Congiure da quali cagioni fi producono^ Lt^piuptricolofed Princtpà\ 
' delle rihelltoniii^.qUandorief ceno ne gliifath 66 . > - yj 

Ci/ndifiontycbe s*ban da confiderare per conoscere la fpetie delmuta-^ i‘ 
" 4 amento/^q. altre dìfpongono allo ftatefi^vn filo» altre àgli altri al ' 
fopolareyót . quidi rendontì difficile lamutatÌ 9 ne,e quali Ut facili^ ' 
' lanoy 6 % . pià confideralnU del Prencipe > che rendono lo siate feg- 
gettoni mataniito^q, de* /additi yZq, delgouerno, g^.delJLe^- 
gno, 95. . . ' 

Confangutnei del "Prencipe non bene accommodati fon di diflurbo al , 
*Pr'i:nctpet^b.^ ' • - ..v . > 

ContinenT^ del Prencipe quanto grata a* /additi j ji. , ■ 

Cotatzepercho odiato da Parthi y : 

Cofiumi del Pricipe cgntrarijt a* f additi grandemite di/piacctonoyl g» * 
ripugnanti allo (iato <Pvn /olo j di/pofitiene profflmd di matatio- 
neyioó, quali effetti preducon 0 y\o 6 , • • > * 

Crudeltà del trencipé quanto odiofa > ji. quali per/one mueua,^ f» 



D Efldpr io di. libertà quando fi /morga ne* /additi) %x»vniuer/aìe-. 
di libertà di fpofi tiene remota della mutatione del Regno in al- 
' tra formai xoi, - / • 

’PyijferenK^fràlamutatione yeVaUerationey 6 ^, • ' 

*Diomfio perche di/preggiaio da Dioney . . 

Di/cendenti da* rubelliy perche fono habili alla mutationey 97. ' 

JDdfcoprimento de* /egre ti del Regno occafione di matafione >$ z,qun- ■ 
tonociuay^i, ’ ' ■ 

JPi/pofitioni diuer/èi -bripugnanti allo fiato d'bn /olo, come Pintro* 
ducono 60 prej/me necey arie alle mutationiiìao» di /pofitioiti re- 
mote quali fienOiioi. le profflme quali fienoyio'% .remote per catn- ^ 
biaril Regno in altra formaiXOi, proffimeiioi projftme s*introdu* • 
ceno 107. necc/sari* piùÀi mtt€*PÌltro cofi a< mutamenti,ió%t » 
• V quando 



Digiiized by Google 



Tavola delle cofe notabili.^ 

quando di^cilmentefi conofconoj e facilmente fi pojfono'togìtefe^ 
quando da tutti fi conofcono^e con gran malageuolexxa fi nmedts 
m 107 niuna può afficurarela mutatiòne 115. 

Difperatione de* fudditt » quarto fi produca % e. quando operi %o, r 
che operi» xo, ■ ,'.i 

Difpregiatori della vita prìuata babtli à far mutatiòne » 66. 

D tipregio é cagione dt mutationie»x^,à thè cofa mira x^.piùficura» 

\ ^.perche nociua più di tutte l* altre, x y . quando più dell'odio al 
giujlo “Trencipe mciuo,x6.cbe cofa fia%i%’€ffetti,iZ. cagioni,^x. 
quale mutatiòne cagioni,q^.^adi.q y. vie di mutatiòne, cifapre^ . 
45. ^ quale forma faccia mutare lo fato , S4* verfo ilpredecejfo» 

• re,quanto fia nociuo al fHCceJfore,2q. 

*Dominio d'Siuguflo perche volentieri iolerato, xt. foccupatore, dei 
il altrui fiato , quando fia fermo , j q, loccupatore della Itbertài 
^ quando fia fiabile, xi.de Lacedemone , perche , poco grato agli 

, altri Greci. 35. 

Duca di Borbona perche fi folleua cantra Rè Francejco^ 17* 

. E 

• • • * • • • • , 

E CceJfo della potenxjt del fuddìto qual ^etto producetXnfil " , 
hjfaminattonedel Frenàpe quali effètti produce,^ ^»}9* 
hgittij perche fi rihellano dà kpf iene loro 'Rg, .. ’ , ' 

hliano Prefetto de' Pretoriani , perche punito, 41. 

Errori dt Cefare,xx.di Luigi vndecimo,Z% di Adriano tmperadore§ ' 

. BS>di.^imilio Faro , qq. di FettioBolano q^. de* Cartaginesi» 
q^.diCalba.iOA. 10%. . 

Errori quantunque piccioli nel principio, quanto diuengono grandi . 

rtel finejc fono nocini allo flato. 61. 

Effèmpio di Roano fà folleuare molte Città in OfOrmandia. 

E/firctto inferiore di Germania d tempo di liberio, perche fi folie», ■ 
ua,^0‘ 

Età 4^1 Principe foggftta à T utori, occa fione di mutatiòne, 80. 

Euagora Rg di Balsmina » come cpnftrua il rifpette , e tamo~ 

4i* - - - 

j .i.N.. / 4~^ ^ fattiorù 

. y “ - 
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F r.4ttiom de -pTitentì ùcca/iow dimutatione 8 1. evtpieronè Geno» 
ua di ciijlordiai€ d'armi^ I M Trafibolo, 'e di famigl iariy e di ^ 
parenti Ut (klone figliuolo di Sehne aperfero la via alla cojpiratio ^ 
ne centra di /ow,8l . delie caJedVrleanhe di borgogna romnsro» ’ 
noia franciatBi- Di f^iteilio , e di Vefpafiano cagionarono' gran 
moti in molti popoli centra i KomaniS i »quàdo più pericolofe» 8 1 • 
Fede apprejfo delirencipe , e degli altri il fretenjbre della mutatiom 
ne Còme acqui fiiìTl» 

Figliuoli d' Anobarxjino perche cacciati dal Regno »\z*T)iBruttr per 
' che contratij alla RepuhUca»%i, Di Pi/ifiratOtperebe efiimty 14. . 
Filippo padre di yAleffandro Magaoyperche ammall^tOt 5 f .pèrche 
' a Macedoni i 16. 

Filippo tutore di Cordiano toglie à Gordiano P Imperio, e la vita,%t^ 
Ftnt , che mtiouono i fuddtti à far mutatione nel Regno quali fieno 
Tl.diuerfo introduce diuerfa fpetie di gouerno,$t,$ ^,niuno dette 
muouer il [addito alla mutatiO'ne\ iii. 

Fin nxa dopò la cacciata del Duca di Atene perche s'appiglia al go» 
uerno popolare^ 58. ' 

ForKe coirne acqmfti tl pretenfere della mutafiòne, 71, 

Fraate perche chiamato al Regno da* Fartbi, 57. 58. 



G Adata, che fe,quando andò con Ciro in ’Babilenia,% 4. 

(iulhà odiato per gli fuoi JLiberti,^^,percbe adottò Fifone, B6, 

Che cofa auuerrifce d Fifone nell* adottarlo, ^uperche rouinè 106 
fue ngorofe maniere ,ioq» • • . . * 

Generali d'efferctti babài à far mpttations, 66, ^ ' 

C enoua perche fi mutò nel gouernodipochi,^B, 

Germana feguitano la ribellione de* 3iastaai, jQi perche fi foUeuatur 
dindouo contro d Cermanicff, ^.-perche fi folleuanti [otto ^inti» - 

Uo l aro, 54* . • . » « . 

U.C' - „ . • Giouan 
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Gieuan di ppècida perche cenfegui l'intento in Sicilia confra i frtfn 

Giouan Lentiuoglio odiato in "Bologna per gli fuoi/tgUuolii 54, 
Giuftiniano odiato per gli Minijìri mandati in Italiai 34. 
Girolamo Rè di Siraggj'a perche odiatoti^, » ... 

Girolamo nipote di HieronCi perche perdette? Imperio e la vitài 8^* 
Couernadori di Regni hahili à far mutatione» 66 » 

Gouerno qu^e perieolofoal Regnot^^.^^> 

Gradi per gli quali camina il pretenjòre della mmiationCiJ^. della 
I ' mala fodtjfat tiene del gouerno R egio difficili d penetrarci 
\ GrandeKxa di Judditi ma? affetti inquietudine del fiencipe, 104. 



H lppia figlimi di 'Pìfi/lrato pèrche cacciato da Atene, 5 1. . 

Humori diuerfi, anxà contrartj, quali fieno» 99. 

Huomini quali feguitano i capi de* mutamenti, 6 Z. ninno hafiante à 
trarre quel frutto dalle fue empie opere intorno dlamutatione» 
1 1 9 * 4 ^ali inbtbili ad imprefe di confideratione» 114. 

«r • « ’ ’ '* . “ , 

-V. ^ *. • / 

f 

. . X 

I Diòaldo Rè de* Gotbi perche cadde in odio de* [additi, || . 
imperio "Ramano quando d* hereditarfo fi fè elettiuo , perche 

deppo N erone diuenne elettimi y, perche ^ fottopofio à tantému 

tationi,\oo, -, 

Imperadori buoni perche perirono, maluagi perche fcamporono. 1 io. 
Incentiui alle mutationi quali fieno, óB.niuno ejferbafiante à muo» 
etere il Juddito alla mutatione, 115. 

Incòuementi quali obUgano il "Prencipe à fiat molto vigilate. 60 , 4 i, 
Inghilterra perche fi folleua fotta f'ettioBoliano,-.^}, 

Ingiuria cagione dimutatione,i/^.cagionepiù violenta,e percbe,%q* 
mafie Brutto^ CoUatim, che mira, x 5. quali petfone fiimo*-- 

ìatx q, à qual Jfiétie faccia mutar d'agno, 

InnoutuiontiChe fdil PretKÌpe,Jòlieitpno i Jitdditif tetti, | y . ^ . . 



Vlj 



. Tauoladellecofc notabili. 

*ftg*iioniàakunpQtmie 'mcmt'moAll<i,mufAtÌQnei6^» , 



.. ^ ' - , . . 

L Àeedémonijipercbe non erano grati àgli altri Grecia ^6» 

Lentulo <ietultco rifponde arrogantemente d Tiberioy% a , 
labidini del Prencipe cagionano odio, nonjlpoffono colorire fot» 
topretefto alcuno, muouono tpotenti,e perche,}^, più danno fi 

al Prenctpeycbe la crudelta,^^, . . 

a«rfo«K« S/orx^ftKUviitfo a' MiUnefi,, t.JfogUa il ho mpoù 
deUo • ■ • > ( , 

loontanan^ del Frenape occajtone di mutatione » e auando è pià 

dannofa» 85. * r 

luigi XI. Til di Francia odiofo, t perche,, 6 . di che ammoaì/ce la» 
figliuolo mOaJÌHe della fua vitSi 19^ ■ K * 



. ' ij * i. 

M deftàt^lPjemipedaqtulicofe/^foffentao t^a^ ' U 
Mancamenti quali rendono difpregiabtle il Trencipe iOa 
quali de beni della fortuna rendono il Trenùpe pià difpregiabi- 
le, 40* 41 * 

Manlio CApiiolino perche ^recipitòfenKa ottener ^Imperio, 64. ^ 

A 4 aroboduo perche odiato da* Sueut, 00, ' • v 

Mario percbefiebbe tanta fo/xA d* alterare la Kepublica, 6s. 

Mecenate ^ual configlio diede ad diugufio intorno alle fatiionì, Zu 
Mni/trt cattmi cagione d*odio de* [additi verfoil lhencipe; a 6 
Morte del^ Prenùpe,quanÌQ apporta mutamento di 1 4. r j * 

CModi,ch vfa, chi pretende la maiatione, 7 u 4 i congiunger le Proum 
fie lontane, difiifi^erfi dalfambitione del/'udditofo/pettofom. « 
lo}ad acchetar Capane più potente^di/pofia al mutamento, iq 3 ^ ■ \ 

104*, j u' ... , 

Muiatmepiàprefio/uccede da cagione efirinfecd» che da imrinfe n 
ca,q.da quali cofe /t faciliti. 1 8 . quando malageuolmentes*imp!epm ‘ 
diJ'ca,xh,jpiandoficufamentefucee(^, 4 ^. quando fucceddfen^y.ì. 

à' ‘ Ka ' 
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I xa vfoleazaj49.^uando maìageuolme»/ e/tconfeguìfc^pì(^0^n-^ 

■ li reaifi/itirKerc^j^koS.qu^li ^jfeUÌfartori[m,\ i ^.darmoja, an- 
corché fi faccia in migliare» ri ^•[e fi fanello fiato popolare» qua fi 

.effetti produce^ii^. fefifànelgouernodipocbi cbefuccede^i té, 

■ fefi fà in tirannide» che mafi Succedono »\ 1 6*dannofi(jtma a 
dtìi»(T à chi la tenta»i lZ*più pericolofa della congiurati iZ. d^ 
cilijftmaà.confeguirfi» U9. perche ppchifiimi'Ja cej^JegutJcono, e 
chiunque fottienerouina, 119. 

Muùano incita Fefpafiano alf Imperio, 6im 

^ y: 

1 "W T oitione diuerfa dii Prencipe quat effetto produca^ 

,^S| nantefonte deli* Imperio . ^ * i» r 

fNerone perche depofio dalf Imperio, i doppofua morte Tlmper^ 
diuenne elettiuo»%T, e perche 57. co fino BÓibeUio Flauto nell Jfia» 
Cpeiche, -, -.V.*. - _ '-y • v/ ... ; 

PSecefiuà mcentiuo aUemutationi,6%, \ f r jj' ' 

Nemicitiq de* confinanti fomenta la mala inchtnatione de juddttu 
nobiltà quando defideri ritornare al dominio d*vnfolo, * ^ • 

Numa 'PofnpiUo lem le fatheni di "Jl^ma» òz, cerco d addolcire gl$ 

,,e^amide Bjmanuqz, . • i' ’ J.-. > 

* • ' » • 



Ov 

\\ 



O Dió cagione di mutatione» %q,cagione più ftàhile». t accoppia c 9 
tutte l*altrecàgioni,i^i‘ che cofa fia, quali effetti pr^^ce» 

. » quando operi» a^9. delle grqueicxe» come fijfugga*pradt fuoi, 
30. quando produce mutamm»n .vniuerfd e conofciuto incentt’ , 
'uo 'ailt mutationi» 6%, verfo del predecefiàre» quanto fiadannpf», 
alfuccefihre, ■ 

Operationi delPrencipe efficace d fiat mutatione fi $ ,fe hanno appa- 
renza di vitio producono odio* .5. ..i 

Openione di crudele» come fitoìga,\^%*M prudenza» quanto importt, 
'^IPnmipe, 4 <>; fcrdufa non fi racqwfi^ coilfaalmehtexpn gli. 

^ \ ' fira 




\ 

Tauola dcilctóiciiotà^^ 

firanrefììciìme l*amore,i^^, ^ 

Ortagorày tjuot/ìgUuoìiiperch&/ic<^nfè^»iiiroh^MfpreJfo Sicton§»^ji 
Ottomafàde perche eletto per Rè àe^lt Seitbi, • 

Ottone fi folleua cantra dt Gaìhàti’ifi foUeua cmtra Nerone efiendo 
ùeuematore di VortogallOi66. quali fi imoli hebhe di mùouerficqn 
tra di GalhaySS. quali termini mh'unìfa di Galbut qù, perché 
antmò contea diGalhai^6.^^;percbcarriuàaU*Xmperio,io^, 




P Ace lunga quali effetti producuìé, 

‘Taffaggio del Regno da yna famiglia ad vn*aitra non cbia» 
mata per ragion bereditaria occafiùne di ftdleuatione» 8^ 
Paufania perche vccife nlefianUrOf ■ r . 

Pertinace pslrcbeammaK.zAtOìii, < r, , , /• 

Pirro in che errò in Siragofa. ^ ' 

Popolo Romano perche timido à tempo della congiura di Catilinari, 
perche abborrifce ilgouerno Regiot zo. perche tante ingiufiitiedaì 
tempo di 7 iherio fin à Neronf fofferfe , e rtonlfimoffe , perche li^ 
centiofo à tempo d* Ottone - . 

Popoli della GalÌta,fi ribellano da'^ROmanità tempo dè'O^roneiì^x. 
della Cappadocia fi ribellano da oirchtlM loro e perche<,^a m 
come fi conciliano fra di lorotqq. 

Prencipe da quali cofe diffidimene filihera,^.firanieremen grato 
a popoU I X. per quali vie fi rende dijprogiabile» 59. di tenera efd 
à quali accidenn è foggettòy^l .qual cofa deue togliere dal fuo 
■ -t0t8 i.qual più foggetwa mutationeyS^.con quali bumort d fficiW 
> mente fi può accordare» di qual cofa hàgraridijpiacereioz. qual 
cofa dette procurare nel fuo fiato » iOi^. 

Pretenfore della mut ottone quali cofe procura per giungere à gU' vi» 
timi gradi» 71.7 l.come procuray cbe*l Prencipe camini alla roui- 
na,7^. quali cofe fa nelt vltimó\ 74 . della libertà di qual titolo fi 
ferue» 76, .;v. v , , 

Principio di fdfa religione occafione di mut at ione .*77. 
Prolufigatione di cambi grandi potente oceafione dìmtftaùone , 

’d quali 




TàuoladeHe cofe nobili. 

^ iàfuaUfià fericolofay.^%». . u • ;v.;i 

-M . 'ÀC l -i. • / . 

Q ìPMlità del 7 rencif>e eficmid produrre mutatìone* II? diu^fp 
. di fuddttiy diuerje forme di gouerno ricercanOt% ó-dell^ r^obn^ 

, ta^e delia, plebe in che conjiflày j 8 . de* /additi più poi ente di tutte ^ 

' • t altre coje à fpecifcareda mutatione $ 6 1 . qualità, ibe rendono i 
^ /additi babili alle tàutaiiom,,$ 6 <di far 66. di na/cmentot 67. 

di ma^fieroi 67* ■ . « -A'; 

J^ntilio l(aropercJMtJi^/u$eeéi^^ 94 * . ■ \ 

R Eligione fkì/a^MntojeMcitta a* Regni, lì, quali ejfefti parto- 

rf/ca , i l, quando fàù ef^ace àf/ai>nmtatione,%ù,> > ^ 

.Mpgno. più pestio, e più dureuole di tutu gli altri dati « tj, à quali 
•X .^ctiepiupreJlojS muti% a^iàqtùilii/petie(ìmUti,aq. quale, ^ala- 
- igeuolmente pigli forma di T{ppubb:èàx^$o,,elettiuofàqùah 
.\,ficantbij , %o, bà/empre alcuno /ud^tto dejtdero/o di **ouità,\oi, 

J^ibellioni da quali cofef producono ila, ptà dannofe a popoli, 14. 
Ri/petto f ricupera più prefio , cberanrore de* /additi 9 4 J» 
Romaperche patìla. guerra /ocie^ ^.^àmdriT^ta. Jolameute aU*ae- 
quÌf.<h6,ljpjaitataCdrta^éc./^^ crudeliguerre.-ciuili,6. perche^ 

• s^pé^UttftPftt di Caligola' non diùetjne libera 9 \$^ perche /a cosi 
preftaad vbbidire à Bruto,, tS'.à Ceilati.no' yioy. perche dpppo la 
morte di Ce/are non diuenne Ubera, il Or 
Romani perche /ir i/ol/ero di far guerra re. f(eienti % perche eie/- 
ferod^iacrinofiii^ -. 



S Ardanapàto perche di/pregiato, tS'.vcci/oda Afhace,Z$,. 

Scipione Africano perche grato a* Cittadini di Carchedene, 
^file Rèperib( ^diat^dagli ScitbùÌi9 . ^ • v i- 
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Segni deltmcbinatione di tutti verftfSulojin fuddito ì tv^deUa ri 
fuluùone della parte più potente alla mutatione, n 5. deìfimpa^ 
tienx^del prejente gouerno J. del cojìume ripugnante al He- 
gno I II della mala fodisfattione del gouerno Kegtot 1 1 J. 

'^èiàn^ tjdattte atti vsò^erchenon\irriuò aie Imperiat 6% ^ 

Seruio debolep'er poco appoggio de fuddiii vcafoda Tarqumhi^lé% 
Siila perche potè alterare tanto la Kèpublica "Emanai 6 5# 

Sinace capo de ribelli eontra iJrtabanoj6&-i ^ 

■ Soldati perche diuénneronemeiditGaiba^io^i» ' 

SoUeuatione della moltitudine , occafione di mutatione ^ editando 

più periceloja^fS', d'e£àrouiwu^/Sontd^pkuati(/^eie quando piia 
pericolojd ,78. ' 

Speranza certa di confeguire inBentiu» alle mutatiorù • 

Spetie degli flati dCvn foto, i o. delle mutationi del Regno, 1 o . de* 
cè'vfa ilpretekfore delia mutatione. 70^' •* »'* .? | "f 

Spurio Cafjìo perche preerpùùfenKaotté»erlamutatione>6t^ j l 

• Stato qualunque è]foggetu>aHa muta tioneyj .potenie,percbe cada^ 

' ptediocre perche rouinis^ f ^.debole perche diuengaJoggettp,‘g,'^r- 

■' che nH\prificipio è faàlmente opprep 0 ^ créflente^ perche patifea , 

■ ^ trattagli, gomito grande p&rXhecada,^» declinante ^iebéptect- 

• : '"più ydrjrucato folamenteall' acquifto,' à che s*efponga,6é drixxaio 

folamente al^ pacequal rifrbio pati fca,iS, pieno di vaftaììi potenti 
ef)>ofb ad interne rMcdatioi^ Sipriuo di cotal [oggetti, e flìper^io 
da ^aniérix 6. gouernato davnflelo come fi muta, 7. da pochi in 
* ‘qual maniera fi oaMa^daànolùdnquante maniere fipitò'vam^ 
**' ' biare , 8 . perche Afflati più frefto.fi mutino da efifinfeed foMa, 
che da intrinfeca, ^kfiù potente ^ quando più , ò meno è fottopofto 
\ allan^taitone,qiqdo rnifottopofloaUa mutation'e,\o.può riceuer 
più fpetie di mutationi,^6- più preflo allaiiranide,ch’al popolare 
fi muta,à quella fpetie,à cut per più conditioni s*inchina,6o,^ d 
cui la cagio ne pin potente inchina, 6 1 . quan do fi riduce ad .Anat- . 
chia,6i.quaCèptù fottopoRo alla mutatione » $%,infirtd 100, 
qucdeìontahopiùfoggettoatmutàmento.qi* ' 

Stimoli alle mutationi 9 6S» ' > ’ 

Stupro oomrnejfo dal figliwflQ.dfl Tarqumio mn/t^ hprmeipaUdd 



^ ' Tanola delle còfe notàbi'lt. : . 

pone della cacaatatl^iéMÌKf. 

Sudditi ^enbe fi muouono cantra il Prencìpe\ perche fi muouono 

à mutar il daminioii'j.quali fi rnuauono cantra i tiranniy i quali 
fi muouono cantra qualunque Prencipe, i/. quando non fi cura-» 
no della perduta libertà, ix. quando mancano di fede ai 'Prenci* 
■' 1 88 » qUalt più difpohialle mutationi > gZ.infin'à.l 1 1. " ■' 

Sueui perche odiano skaraboduoie i inchinano ad ^pniaip. 

... • » 

t - 

T yAcf arinate perche hebbe tanto [eguìto in A^ìca cantra Tibe» 
r/o, £ 1 . - 

Tarquinia foperho perche tanto odiato in Rontat^ 6, perche arriuò ad 
occupar i Impèrio, ‘ ' 

Terchelle pafe in confufione il regno di Perfia , 6l» \ ‘ 

Teopompo Re de* Lacedemonij perché creò gli Efori, 

Tiberio perche fi rifolfe à viuere faora di poma, 4^0. perche Sìatea in 
' dubbiosi riformare il lupo di ' 7 {omu,^%.'percbe foffèrp farrogon 
te rifpofia di Getulico ,81^ pere he non volle partir, dt R orna , S 4* 
còme reprefeiferui ribellati , 48. perche non volle andare ad ac- 
chetare le legioni folleuate perche baùea à difgufio l'aurdpo» 

polare verfo Agrippina , lOi, come procurò à* acchetare le legioni 
della Germania, iq^ quali arti abbattè, e diffupe Seiano, 11 l» 
Tigrane perche odiofo a' Grjeci,cb* erano fotta il dominio fuo,ì6. 
Timore cagioni di mutatìòìie, x 5 . cagione pih potente > e pertSe^x ^, 
àebemira,!^, "v - - V 

Tiranni perche non f conferaano dopò la morte del primo occupati* 
re, 

Tiridate perche pati la folleuatione de* grandi de* Partbi 9 
Titolo ingtufiq folleuaglianimi^de* fudditi,^j 
Tolomeo ftlopatro Rè d*c.gtUo perche cadde Àelf odio de* fudditì, 
Jofeani f ribellano da Romani vedendogli occupati nella guerra 
co* Sanniti , 44 < 

Traci /i ribellano da* Romani d tempo di Sperone, e perche, 
Trihonantii ^ altri fopoli 4* Inghilterra Jìjìbt^m da* 'Immani i 

" ' ‘ J ‘ - - » - 



/Tauola delle cofe aptabili •' 

tempo àiVl erompe pércbeì^i. 

7uiore< del Prencipe quando piu habiU à far mutatione^ 8 1 ^ 



V 



Anio de' Sueuiipercbe fu cacciato da fuddàti^ 

, VefpaAano perche odiofo àgli Aìejfandrini, 3 1 .pefcbebehbe 

facilità (C a rriuar a U* Imperio, i o i .perche I ottenne, no 

r ._.j - _ 



^ ^ - 

Eguaglianza grande de* fudditt qual gouerno ricerca, 5p, 

VicinanTia d* armi flraniere occafione di mutatione,e fuoieffetti,^\\ 



. quando più pericolofa >84. 

Vie di mutatione,tb* apre il dijpregio,' 4 y . 

.. Viltà del Prencipe quali effetti produce 

jt M 7 * Jk a ^ma aa ^ a\ Mkjì a m Fa a ai ai a^ a 







^Vity del corpo del Prencipe efficaci à produrre dtfpregio, SS» S 4» 
^ittige creato 7 ^' de'Gotbi in luogo di Theodoro, 3 q,che fé per afft^u^ 
rarjS quando parti da Roma per Kauuenna ,Ì4. ' 

Pologeje perche procurò regni per gli fratelli ; 67. perche non tollerò, 
, .che Jlej te, Fonone in Soria,q6. 






V. 



X ' 



- *4 



|> ai ■ t , . **• 



Erfe perche patì la follèuatione ff Mahano, ^4 J - 
X^e biaftnatoièpercbe ^99»'''^ 
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